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La presente Opera viene posta sotto la tutela delle 
vigenti Leggi e delle convenzioni italiche, avendosi adem- 
pito a quanto esse prescrivono. 
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PREFAZIONE 

Al LETTORI ED ALLE LEGATRICI 


0«oa 


il egli annali del mondo, letti senza pregiudizio e spi- 
rito di parte, non s’incontra forse un secolo più grandioso 
e fecondo del decimonono. Grandioso, perchè l’umanità, 
desiosa di progresso nelle vie del bene, va dissolvendo 
gli ostacoli , che trova nel suo cammino, alla fusione in 
una di tutte le classi sociali , senza distinzione Ira ricco 
e povero, tra nobile e plebeo, nomi oggimai vuoti dì 
senso; e attuando ravvicinamento in mutua fratellanza 
di tutti i popoli, senza odio di nazionalità. Fecondo, perchè 
questo principio di eguaglianza e di amore internazionale, 
sviluppato dai governi, dalle lettere, dai commerci, dalle 
industrie è eminentemente cristiano, e s’ adopra a cac- 
ciare la miseria, per quanto è in lui, dalle classi, il cui 
retaggio finora fu il disagio od il patimento. Quindi l’ar- 
dore in tutti di gittarsi agli studii, ed il bisogno di rin- 
novarli, e la difficoltà di costituirli in modo che rispondano 
a’ bisogni d’animo e di corpo, di miglioramento spirituale 
e materiale delle varie classi sociali. Io, per me, credo 
che eminentemente cristiano essendo lo spirito del rin- 
novato secolo, checché in contrario si dica, cristiani debban 
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essere per eccellenza gli studii: che cristiano, a vero dire, 
suona lo stesso che universale e benefico. 

Ciò premesso : l'educare la crescente gioventù a sen- 
timenti religiosi e morali, che s’abbian poi a tradurre in 
azioni generose di amore fraterno, e in repressione delle 
intime passioni del cuore, è sublimare l’uomo, è seguire 

10 spirito de’ tempi, che come sentiamo e vediamo, si 
vanno irresistibilmente trasformando. Ed è, credo, fare 
opera d’uomo dabbene il portare ciascuno, come si dice, 

11 suo sasso a un tanto edificio: e anch'io, per conse- 
guenza, nella mia pochezza, volli adoprarmi. E mancan- 
domi il tempo e l’ingegno a un' opra più pensata e gran- 
diosa, ho giudicato opportuno di compilare a questo scopo, 
che parmi virtuoso e lodevole, un Manuale di letteratura 
poetico-cristiana, cominciando dalla Divina Commedia. 
Quale autore vanta l’Italia più religioso di Dante? quale 
poeta di parola più potente, di concetti più santi? Egli 
ornò le virtù, che fanno il verace cristiano, della veste 
più vaga che la poesia trovar saprebbe; egli dipinse così 
il dolor de’ dannati, che inspira un salutare terrore. Leg- 
ger Dante, intenderlo, e non diventar migliore, noi eredo 
possibile. Esposi dunque in lezioni di facile intelligenza il 
succo del suo poema, notandone l’artificio architettonico 
ed estetico. Per ora non dò alla luce che l ' Inferno ed il 
j Purgatorio : appresso, se quest’opera mia non sarà ripu- 
tata al lutto inutile, farò succedere anche il Paradiso co- 
gli altri principali poeti: acciocché il giovane italiano ab- 
bia in mente il tipo dell’arte italiana tutta quanta: dell’arte 
cristiana e sublime, non della sensuale e fangosa. Avendo 
per ora tolto in parte le spina che rendono talvolta la 
Divina Commedia difficile a maneggiarsi, c giovinetti e 
giovinette possono accostarsi così alla sua lettura, ed am- 
maestrarsi alla dottrina di questo sommo luminare, che 
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intorno spande vivissima luce di poesia, di religione, di 
patrio alletto. L’intenzione mia fu buona: e se le forze 
fallirono, gradite la volontà operosa nel comune vantaggio. 

E poiché è comune desiderio di avere studi ampia- 
mente ordinati, che pascan l’animo degli studiosi, valga 
almeno questo mio saggio e tentativo a suscitare altri di 
me più valenti, i quali mostrino che in poche lezioni si 
può pur dare ad un giovinetto l’intera idea d’un libro 
d’arte; rimettendo poi a lui stesso, alla sua volontà ef- 
ficace, di rifar la lettura continuata dell’autore dichiarato, 
nel silenzio e ritiro della sua cameretta, con interesse e 
profitto maggiore. — Vivete felici. 
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LEZIONE l. 

dell'origine della lìngua italiana. 


Chiunque mosso da dotta curiosità voglia ricercare 
le origini prime dell’italica lingua, come ella sia nata 
quando cominciò ad essere il volgare linguaggio delle 
genti che abitano il paese, 

Gh’ Apennin parie, il mar circonda e l’Alpe, 
si trova smarrito per un labirinto, donde gli è difficile tro- 
var la via d’uscire. Molti affermano che ella vivesse come 
dialetto in bocca al volgo, accanto al latino, che era la 
lingua nobile ed ufficiale; ed arrecano delle prove che 
hanno apparenza di verità. Altri vogliono che venisse 
formandosi poco a poco dalla corruzione del latino idioma, 
e una tale opinione è certamente la più probabile. 

Come ognun sa i barbari d’ oltremonte, quattrocento 
anni dopo Cristo, invasero il nostro bello ed infelice 
paese: annichilarono l’imperio romano d’occidente, e 
si sovrapposero, signoreggiando, agli antichi abitatori , 
che tassarono o in terre o in denaro. Eruli, Goti, Lon- 
gobardi, Greci, Franchi, imperiando quivi successiva- 
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mente, mozzarono il latino delle sue difficili desinenze 
ne’ rapporti famigliari che aveano co’ vinti, i quali alla 
lor volta , per farsi intender da loro , furono costretti 
ad adattarsi al loro aspro linguaggio. I barbari erano 
dalla necessità costretti ad imparar dai nativi i vocaboli 
delle cose domestiche ed usuali; e i nativi invece ad ap- 
prendere da loro quelli di guerra e di comando; e così 
nella lenta successione di sette secoli, in cui non v’eb- 
bero scuole di lingua e di scienze, il latino imbarbarì, 
alterossi, trovossi mutato in altro idioma rozzo, difforme, 
selvatico e grottesco, degno de’ nostri antichi avi dege- 
nerali, e da gentilissima civiltà e cultura, di passo in 
passo discesi in ispida barbarie e profonda ignoranza. 

Questa, secondo ogni probabilità, è la torbida fonte 
del nostro bello idioma, che di aspro, rozzo, ferreo, 
come le picche di que' nostri invasori; di triviale, ab- 
bietto e goffo, coinè i vilipesi nostri antenati, diventò 
poco a poco quale è oggidì; dolce, soave, armonico, 
atto ad esprimere elegantemente ogni suono , ogni 
immagine, ogni concetto, dai più sublimi ai più umili, 
dai più terribili ai più affettuosi, per opera de' beneme- 
riti cultori suoi, che vennero mano a mano fiorendo dal 
mille e trecento fino a’ nostri giorni, con successione non 
mai interrotta, quantunque un po’ varia talvolta e dege- 
nere per gusto e per eleganza, secondo le vicissitudini 
più o meno propizie de’ politila rivolgimenti. 

Avvenne del nostro idioma nel suo passaggio di la- 
tino in italiano, di rozzo in elegante, quello che avviene 
nel corpo umano, il quale, per una serie successiva di 
giorni e di anni, si trasforma dalla fanciullezza alla gio- 
ventù, alla virilità, alla vecchiaja, senza che avverta il 
cambiamento giornaliero che in lui- successe; eppure la 
mutazione avvenuta è grande, importantissima. 
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, LEZIONE II. ; 

PRIMI PROGRESSI DELL’ITALIANA LINGUA. 

! « ■> * ‘ , : . t t • 

Avendo veduto come nacque l’ italica lingua , pas- 
siamo ora a vedere come ella venne crescendo, e di bam- 
bina si feee adulta e 'virile. 

Ne’ primi suoi tempi, cioè nel secolo undecimo, duo- 
decimo, e parte anche del decimoterzo, con nome spre- 
giativo, era chiamata lingua volgare, ossia del volgo: e 
questo aggettivo indica abbastanza chiaramente gli uf- 
ficii di cui riputavasi atta. Ella era solo usata dagli idioti 
nelle pubbliche piazze, e nel recinto delle domestiche 
pareli. la Chiesa nelle sue predicazioni, gli uomini di 
stato nelle ambasciate, gli eleganti nelle corti, gli uomini 
di ingegno virile negli scritti, usavano ancora il latino 
o la lingua romancia, che è un miscuglio di francese e 
di italiano. 

Primo a toglierla dal trivio ed a condurla in corte fu 
Federico II imperatore e re di Sicilia. Egli adunò presso 
di sè tutti i fioriti ingegni del suo tempo, eonvertendo 
così la sua reggia in una accademia di lingua, la quale, 
con lui e per lui, cominciò a mutare la sua zotica veste 
in altra più scelta c pulita. Dedito ai piaceri ed alla vo- 
luttà, avean convegno presso di lui le donne del regno 
più gentili ed eleganti: e in questi ritrovi, in queste 
geniali conversazioni si cantava d’amore in italica lin- 
gua. E cosi i primi monumenti delle lettere italiane sono 
appunto le canzoni d’amore, nelle quali primeggiarono 
Federigo stesso, l’imperatore, Pier delle Vigne, suo se- 
gretario, i due Guidi, ed altri molti ; e finalmente Dante, 
quindi ancora il Petrarca, che superò, in tale genere di 
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componimenti, tutti non solo i suoi antecessori, ma an- 
che i suoi contemporanei, e coloro ancora che dappoi 
vennero. 

E qui notate bene, questi sommi e peregrini ingegni 
che poetavano d’amore in volgare, scrissero in latino 
le opere loro maggiori; quelle che speravano immortali, 
ed a cui raccomandavano il loro nome. Credeano il voi- 

j 

gare linguaggio così infermo e povero ancora, che non 
fosse atto all’espressione dei forti e sublimi concepi- 
menti, delle materie importanti. Anzi Dante stesso, pieno 
di tale persuasione, cominciò in latino il suo maravi- 
glioso poema nel quale prese a 

Descriver fondo a tutto l’universo, 

ed a cui, come egli dice, poser mano e cielo c terra, e 
per molli anni il fece magro ; credendo che una tant’ o- 
pera non fosse da lingua, che chiami mamma o babbo. 
Poi, mutato consiglio, lo ricominciò e dettò intero in ita- 
liano, sublimando così la nostra lingua, e formandola alle 
più alte cose. E Petrarca, che sperava farsi un nome colle 
sue opere latine, e trovò invece l’ immortalità, contro la 
sua aspettazione, mercè il suo canzoniere, canta nel me- 
desimo: 

Se io avessi pensato che sì care, 

Fossin le voci de’sospir miei in rima, 

Fatte le avrei, dal sospirar mio prima. 

In numero più spesse, in stil più rare. 

E appresso seguitando: 

E certo ogni mio studio, in quel tempo, era 
Pur di sfogare il doloroso core 
In qualche modo^ non d’ acquistar fama; 

Pianger cercai, non già del pianto onore. 
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Ma, mi direte, se tutti questi nobili ingegni credeano 
il volgare una lingua di puro trastullo, uno sfogo al do- 
loroso core, come avvenia che vi ponessero poi tanto 
amore, che in breve l’ ebbero fatto adulto e virile? Essi 
erano a lui attratti da una forza per così dire magnetica, 
che sentiano e non sapeano spiegarsi, nella guisa che le 
moltitudini corrono entusiaste verso i grandi uomini, le 
grandi cose, che ammirano, ne sono allettate, e non sanno 
trovare, non sanno definire la causa della loro maravi- 
glia, del loro diletto. 

E possiamo noi dire quale fosse questa occulta vo- 
luttà di che la lingua nascente li inebbriava? Si certo: 
era la dolcezza sua tanto conforme alla dolcezza de J sen- 
timenti amorosi che doveano esprimere. E a noi la ri- 
véla Dante nel decimo terzo dell’ Inferno, dove venuto 
a colloquio con Pier delle Vigne gli fa dire: 

Si col dolce dir m’adeschi 
Ch’io non posso tacere: e voi non gravi, 
Perch’io un poco a ragionar m’inveschi. 

Cosi que’ peregrini ingegni , adescati dal dolce dire, 
non poteano tacere, erano invischiati a ragionare; e la 
lingua intanto si ripuliva, s’abbellia, veniva acquistando 
le veneri che l’ adornano; e poco a poco anche quella 
forza, che la fece atta ai severi argomenti, a’maschii e 
virili affetti. 

LEZIONE III. 

DANTE E I SUOI TEMPI. 

La lingua italiana adunque uscita appena dalle fasce 
nel duodecimo secolo, quantunque nutrita fosse ed edu- 
cata da uomini di elegante ingegno, pure lentamente ed 
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a stento s’ incamminava, come dicemmo , verso l’ adole- 
scenza, quando imbattessi per via in un genio potente, 
che d’un tratto, e come per uno slancio repentino, la fece 
robusta. Questo genio vigoroso e sublime cui deve tanto 
la nostra lingua, la nostra letteratura, è Dante. Egli ben- 
ché solo basterebbe a dar pregio alle lettere d’una na- 
zione; e le lodi, che sovra lui vennero accumulate da 
suoi ammiratori , valgono appena a darci un’idea della 
grandezza del suo poema, di cui a ragione potè dire che 
vi posero mano e cielo e terra. È comune opinione 
fra’ letterati d'Italia, che ne’ secoli in cui lo studio di 
Dante fu trascurato, la poesia fu una vana ciancia; quelli 
invece, ne’ quali il suo studio fiori, vanno insigni per 
opere che a stile ornato congiungono concetti, i quali 
sono di nutrimento agli intelletti. 

A valutare rettamente la Divina Commedia è neces- 
sario di avere un'esatta contezza de’ tempi del suo au- 
tore: che i grandi scrittori, specialmente i poeti ,*sono 
la rivelazione potente delle opinioni, della faccenda, dei 
bisogni, del sapere dell’ età in cui vissero. 

Teologia e fazioni, pontificato e monarchia erano le 
cose che di que’ giorni si disputavano il mondo europeo, 
e specialmente Italia, Francia, e Germania. Gli ingegni 
meditativi erano tutti immersi nelle dispute teologiche; 
e quelli di azione si gettavano alle fazioni, a sostenere i 
papi o gli imperatori in Italia, a combattere i feudatarii 
in Germania ed in Francia, a stabilire i comuni, coll’ap- 
poggio or del papa, or dell’impero, a guerreggiarsi e 
trucidarsi con mani fratricide. E di mezzo a questo caos 
di idee, di inimicizie e di sangue, dappertutto si aspi- 
rava a costituire il regato, ed a ridurre ad unità le po- 
polazioni parlanti affini dialetti. Forti i papi dell’auto- 
rità religiosa tentarono allora di spegnere le fazioni, di 
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adagiare aneli’ essi l’Italia, che tale era qui la tendenza 
del secolo, in un governo nazionale per comuni ordinato 
e principati, il quale in loro mettesse capo, come in so- 
vrano supremo e moderatore: ma molte città, molti 
principi si mostrarono avversi a questa primazia. Creb- 
bero allora le scissure tra Stalo e Stato, tra comune e 
comune, tra i partili divisi entro la cerchia d’una me- 
desima città. Nè altra ve n’era in cui, più che in Firenze, 
fosser vive le parti. Pontificava il papa Bonifacio (4300) 
il quale invitato a comporre la partita città, mandovvi 
paciere Carlo di Valois. Il rimedio fu peggiore del male, 
che n’ebbero sciagura e Fiorentini e Pontefice. Quelli, 
trattati da vinti, ebbero arsioni nella città e nel territo- 
rio; dovettero versare denaro a grado del vincitore, e 
veder sbandeggiate le principali famiglie. E il pontefice 
aneli’ esso, da questo intervento de' Francesi, ebbe disgra- 
zia, che fatto prigione, morì di dolore. Nel novero de’ 
confinati fu anche Dante degli Àldighieri, il nostro poeta. 
Memore egli di questa ferita, che sempre seco portava 
viva nel cuore infiammato, cacciò nell’inferno, come ve- 
dremo, il Pjpa Bonifacio; e ad imprimere un marchio 
d’infamia ne’ reali di Francia, induce nel Purgatorio 
Ugo Capete a narrare i delitti di sua stirpe: e com- 
piange l’ infelice pontefice , per quel rispetto che, nella 
sua cattolica fede, avea pel vicario di Cristo. Eccovi il 
brano. 

Io fui radice della mala pianta, ■ > „ - 

Che la terra Cristiana tutta aduggia 
Sì, che buon frutto raro se ne schianta. < 

Ma se Doagio, Guanto, Lilla e Bruggia 
Potesser, tosto ne saria vendetta; 

Ed io la chieggio a lui che tutto giuggia. 


Digitized by Google 



44 


Chiamato fui di là Ugo Ciappetta: 

Di me son nati i Filippi e i Luigi, 

Per cui novellamente Francia è retta. 

Figliuol fui d’ un beccajo di Parigi. 

Quando li regi antichi venner meno 
Tutti, fuor eh' un renduto in panni bigi, 

Trova’ mi stretto fra le mani il freno 
Del governo del regno, e tanta possa 
Di nuovo acquisto, e sì d’amici pieno, 

Ch’alia corona vedova promossa 
La testa di mio figlio fu, dal quale 
Cominciar di costor le sacrate ossa. 

Mentre che la gran dote provenzale 
Al sangue mio non tolse la vergogna, 

Poco valea, ma pur non facea male. 

i 

Li cominciò con forza e con menzogna 
La sua rapina: e poscia per ammenda, 
Ponti e Normandia prese e Guascogna. 

Carlo venne in Italia, e, per ammenda, 
Vittima fé’ di Corradino: e poi 
Ripinse al ciel Tommaso, per ammenda. 

Tempo vegg’ io non molto dopo ancoi, 

Che tragge un’altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscer meglio e sé e i suoi. 

Senz’arme n’esce e solo con la lancia 
Con la qual giostrò Giuda, e quella ponta 
Si, eh’ a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 

Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per sè tanto più grave, 
Quanto più lieve simil danno conta. 
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L'altro che già uscì preso di nave, 

Veggio vender sua figlia, e patteggiarne, 

Come fan li corsar dell’ altre schiave. 

0 Avarizia, che puoi tu più farne. 

Poi eh’ hai il .sangue mio a te sì tratto, 

Che non si cura della propria carne ? 

Perchè men paja il mal futuro e il fatto, 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 

E nel vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un’ altra volta esser deriso ; 

Veggio rinnovellar l’aceto e il fele, 

E tra nuovi ladroni esser anciso. 

Veggio il nuovo Pilato si crudele, 

Che ciò no’l sazia, ma, senza decreto. 

Porta nel tempio le cupide vele. 

0 signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che nascosa 
Fa dolce l’ira tua nel tuo segreto! 

Ma a noi tornando, non valsero queste tante sven- 
ture ad ammaestrare quelli animi irrequieti. Essi non 
posarono, che anzi dimandarono Enrico di Lussemburgo, 
novellamente creato imperatore (4309), acciocché ve- 
nisse a sanare la piagala Italia. E così francesi e bavari 
ebbero dilacerato quello, che era fuggito alla rabbia 
delle avverse fazioni nostrali. I papi rimasero esuli in 
Francia, in Avignone, e gli italiani non ebbero la bra- 
mata tranquillità: le discordie tra guelfi e ghibellini, tra 
i favoreggiatori dei papi e degli imperatori, lasciarono 
tra noi una tal confusione, e generarono una tanta ti- 
rannide di signorotti e di repubbliche che la è una 
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grande miseria il contemplarla. Unico bene tra tanti 
mali fu lo sviluppo di una immensa attività individua e 
comunale, eccitata dal cozzo delle avverse passioni, in 
mezzo al sangue fraterno, che ogni di, per cosi dire, era 
versato. 

Contemplando Dante dall’altezza del suo genio que- 
ste miserie, e desiderando che avessero fine, invocò an- 
eli’ esso l’imperio, come bene supremo, che facesse col- 
marmi posarei dissidi!, le carnificine. Egli vedeva, è vero, 
necessariamente ne’ papi il divino carattere dell’univer- 
sale civiltà cristiana, come chiaramente ne canta ne’ versi 
seguenti : 

.f ' 

Tu dici che di Silvio Io parente, 

Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente: 

Però se l’ avversario d’ ogni male 
Cortese fu, pensando l’alto effetto, 

Ch’uscir dovea di lui e il chi e il quale, 

Non pare indegno ad uomo d’intelletto: 

Ch’ ei fu dell’ alma Roma e di suo impero 
Nell’empireo ciel per padre eletto: 

La quale, e il quale, a voler dir lo vero, 

Fur stabiliti per lo loco santo, 

U’ siede il successor del maggior Piero. 

, ; • ; - . .• r. :'i ' ’-) ' 

Per questa andata, onde gli dai tu vanto, 

Intese cose che furon cagione 

Di sua vittoria e del papale ammanto. j L . ... 

Ma, o irato pel dolor dell’ esiglio che ogni giorno 
aspramente pungealo, o fuorviato c tratto in inganno 
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dalla vertigine de’ tempi, e dairinestrieabile guazzabuglio 
in cui giaceva sommerso il paese , che egli amava cal- 
dissimamente, usci, contro i temporali possessi della 
chiesa, in parole, che alle timorate coscienze non suonan 
bene. 

E ciò sia detto onde i pusilli non si scandolezzino 
di questa macchia, che il più religioso degli italiani poeti 
in sé porta. 

Egli dunque, a conchiudere, cantò la grandezza e la 
santità della Cattolica religione, vituperò i papi politici, 
che vollero la chiesa superiore al potere laicale, e dipinse 
in neri colori le miserie italiane del suo tempo, personi- 
ficate negli ordini repubblicani, i quali, specialmente in 
Firenze, erano mobilissimi e caduchi. Eccovi il ritratto 
ch’ei fa dell’Italia de’ suoi tempi: ed eccovi a un tempo 
lo specchio del politico pensare di Dante. 

f 

Ahi serva Italia di dolore ostello, 

Nave senza nocchiero in gran tempesta, 

Non donna di provincia, ma bordello ! 

Quell’anima gentil fu così presta, 

Sol per lo dolce suon della sua terra, 

Di fare al cittadin suo quivi festa; 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e E un l’altro si rode , .•/, 

Di quei che un muro ed una fossa serra. 

Cerca, misera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e poi ti guarda in seno, 

S’ alcuna parte in te di pace gode. f > 

Che vai, perchè ti racconciasse il freno 
Giustiniano, se la sèlla è vota? 

Senza esso fora la vergogna meno. 
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Ahi gente, che dovresti esser divota, 

E lasciar seder Cesar nella sella, 

Se bene intendi ciò che Dio ti nota, 

Guarda come està fiera è fatta fella, 

Per non esser corretta dagli sproni, 

Poi che ponesti mano alla predella. 

0 Alberto Tedesco, che abbandoni 
Costei che è fatta indomita e selvaggia, 

E dovresti inforcar li suoi arcioni, 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 
Sovra il tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 
Tal che il tuo successor temenza n’ aggi a : 

Che avete tu e il tuo padre sofferto, 

Per cupidigia di costà distretti, 

Che il giardin dell’imperio sia diserto. 

Vieni a veder Montecehi e Cappelletti, 
Monaldi e Filippeschi, uom senza cura, 
Color già tristi, e costor con sospetti. 

Vien, crudel, vieni, e vedi la pressura 
De’tuoi gentili, e cura lor magagne, 

E vedrai Santafior com’ è sicura. 

Vieni a veder la tua Roma che piagne, 
Vedova, sola, e di e notte chiama, 

Cesare mio, perchè non m’accompagne? 

Vieni a veder la gente quanto s’ama: 

E se nulla di noi pietà ti move, 

A vergognar ti vien della tua fama. 

E se licito m* è, o sommo Giove, 

Che fost’ in terra per noi crocifisso, 

Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 
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0 è preparazion, che nell’ abisso 
Del tuo consiglio fai per alcun bene, 

In tutto dall"’ accorger nostro scisso? 

Che le terre d’Italia tutte piene 

Son di tiranni, cd un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 

Fiorenza mia, ben puoi essere contenta 
Di questa digression che non ti tocca, 
Mercè del popol tuo che si argomenta. 

Molti han giustizia in cor ma tardi scocca, 

Per non venir senza consiglio all’ arco : 

Ma il popol tuo l’ ha in sommo della bocca. 

Molti rifiutan lo comune incarco : 

Ma il popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida: Io mi sobbarco. 

Or ti fa lieta che tu hai ben onde: 

Tu ricca, tu con pace, tu con senno, 

S’io dico ver, T effetto noi nasconde. 

Atene e Laeedemona, che fenno 
Le antiche leggi, e furon sì civili, 

Fecero al viver bene un piccol cenno 

Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti, che a mezzo novembre 
Non giunge quel, che tu d’ottobre fili. 

Quante volte del tempo che rimembre, 

Legge, moneta, ufficio, e costume 
Hai tu mutato, o rinnovato membre! 

E se ben ti ricorda, e vedi lume, 

Vedrai te simigliante a quella inferma, 

Che non può trovar posa in sulle piume, 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 
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Vedendo dunque il nostro poeta che nelle repubbliche 
tutte foggiate e somiglianti alla fiorentina, non era nè 
ricchezza, nè pace, nè senno; vedendo che il popolo 
sollecito e desioso era in continue tenzoni pe’ comuni in- 
carichi, bramò, ripeto, una forza marziale che tutti te- 
nesse in dovere ed in rispetto: e forse era un bene. 
Bramò gli antichi ordini militari di Roma, lodò a cielo gli 
imperatori latini ed i germanici, per conseguenza, come 
loro eredi. Chiaramente grida: l’impero tenga in freno col- 
l’armi le malvage passioni pronte a scoppiare; la chiesa 
bandisca fra gli uomini la virtù, la dottrina dell’Evan- 
gelio all’ amor dei fratelli , alla salvezza dell’ anime. E 
l’uno e l’altra, in mutuo accordo, stampino fra gli uo- 
mini un’orma distinta ed indelebile benefaeendo. Leg- 
gasi il canto sesto del Paradiso, e le dubbiezze, se mai 
sursero in mente d’ alcuno, svaniranno come nebbia al 
vivo raggio solare. 

LEZIONE IV. 

CARATTERE DI DANTE. 

Conosciuti i tempi in cui Dante visse, è pur pregio 
dell’opera l’avere anche un’adeguata contezza del carat- 
tere suo, ehè il carattere è l’uomo. 

Il fondo dunque del suo carattere era una sdegnosa 
superbia, non senza qualche invidiuzza come che leg- 
giera. E il confessò egli stesso, ove di sè parlando nel 
girone dell’invidia, dice: 

Gli occhi, diss’io, mi fieno ancor qui tolti: 

Ma picciol tempo: che poca è l’offesa 
Fatta, per esser con invidia volli. 

Troppa è più la paura ond’è sospesa 
L’anima mia del tormento di sotto, 

Che già lo incarco di laggiù mi pesa. 
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cioè del girone ove l’ anime purgavano il peccato della 
superbia. 

Nè questa era una superbia di vano orgoglio, ma 
una grande e ragionevole stima di sè e del suo ingegno 
educato a’ forti studi de’ latini e de’ greci, cristiani e pa- 
gani, e di Virgilio specialmente, che tolse a guida del 
suo viaggio pe’ campi eterni, e di cui innamorato esclamò: 

. ' » . 1 • . . • i , 4 , 

Or se J tu quel Virgilio e quella fonte 
Che spande di parlar si largo fiume? 


Oh ! degli altri poeti onore e lume 


Tu se’ lo mio maestro e il mio autore, 

Tu se’ solo colui da cui io tolsi 
Lo bello stile, che m’ha fatto onore. 

Con un ingegno smisurato, con una dottrina pro- 
fonda, con un gusto squisito, si credea in diritto di sovra- 
stare agli altri in comando nella sua patria, e acquistarsi 
cosi coll’’ opra quell* immortale fama a cui aspirava. Ma 
discacciato di patria ne’ politici rivolgimenti, cercò, no- 
vello Salustio, nelle lettere, quella immortalità che nelle 
magistrature nop potea conseguire: disdegnando d’es- 
sere nel numero delle triste anime, * 

1 : . . i 

Che visser senza infamia e senza lodo, 

E la cui cieca vita è tanto bassa 
che 

Misericordia e giustizia gli sdegna. 

Egli pertanto anticipando in suo pensiero, come per 
vaticinio, il giudizio de’ posteri, si pose fra i poeti che 
più onorarono il mondo : Omero poeta sovrano, 

Che sovra gli altri come aquila vola, 
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Orazio, Ovidio, Lucano, Virgilio. Incontrandoli dice: 

Volsersi a me con salutevol cenno: 

E il mio maestro sorrise di tanto. 

E più d’ onore ancora assai mi fenno, 

Ch’ esser mi lecer della loro schiera; 

Si eh’ io fui sesto fra cotanto senno. 

Nè contento d’assegnarsi un sì alto posto in poesia, 
incontrando nel Purgatorio Oderisi, l’onor d’Agubbio, 
l’ onore dell’arte del miniare, il quale ingenuamente con- 
fessa d’essere stato vinto nell’arte sua da Franco Bolo- 
gnese, si fa dire, che nella guisa che Giotto superò Ci- 
mabue nella pittura, così egli, Dante, avrebbe tolto ai 
due Guidi la gloria della lingua. 

Credette Cimabue nella pittura 
Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido, 

Sì che la fama di colui oscura. 

Così ha tolto V uno all’ altro Guido 
La gloria della lingua: e forse è nato 
Chi l’uno e l’altro caecerà dì nido. 

Cosi per ingegno ed arte eredevasi di molto supe- 
riore a’ suoi contemporanei, ed in ogni occasione il di- 
ceva: e questa superba stima, che di sè aveva, fu forse 
la causa principale delle sue disgrazie, del suo esiglio. E 
quindi la bile contro gli uomini e le istituzioni del suo 
tempo, che è la musa inspiratrice de’ suoi carrai. 

Nè pregiavasi già solo per alto ingegno, ma anche 
per robusta virtù; e si fa dire da Brunetto Latini suo 
maestro: 

... Se tu segui tua stella 
Non puoi fallire a glorioso porto, 

Se ben m’accorsi nella vita bella. 
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E s’io non fossi sì per tempo morto, 

Veggendo il cielo a te così benigno, ;,•!•> . 
Dato t’ avrei all’ opera conforto. r - 

Ma quell’ ingrato popolo maligno, * 

Che discese di Fiesole ab antico, 


E tiene ancor del monte e del macigno, 

Ti si farà per tuo ben far nimico : 

Ed è ragion, che fra li lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare al dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi, 

Gente avara, invidiosa e superba; 

Da lor costumi fa che tu ti forba. 

La tua fortuna tanto onor ti serba, 

Che V una parte e 1’ altra avranno fame 
Di te, ma lungi lia dal becco l’erba. 

Faccian le bestie Fiesolane strame 
Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 

S’ alcuna surge ancor nel lor letame, 

In cui riviva la semente santa 
Di quei Roman, che vi rimaser, quando 
Fu fatto il nido di malizia tanta. 

■ w 1,1 . '* ' »Mi|>é iif 1 • .iifi in - * in* ih» 

Farole di superbo e generoso disdegno, che ci ren- 
dono scolpita più che dipinta la fiera virtù del poeta, il 
suo carattere santamente altero. 

LEZIOÌNE V. 

FONTE E PROPOSIZIONE DEI. POEMA DI DANTE. 

Noi dicemmo più sopra, che i poetici genii della più 
robusta tempra sono anche i più valenti pittori della ci- 
viltà de’ loro tempi, di cui subiscono, quasi senza avve- 
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dersene, la preponderante influenza. E dicemmo pur 
anche, che la teologia e le fazioni, la guerra tra i Guelfi 
ed i Ghibellini, tra i Bianchi ed i Neri, i Cerchi ed i 
Donati, tra città e città, tra cittadini e cittadini di 
una medesima città, erano la grande faccenda de'tempi, 
che Dante dipinse. Or vediamo onde quel poetico genio 
tolse anche la cornice, se così ne lice esprimerci, in cui 
inquartò i suoi, mirabili quadri. Fede viva e zelo ardente 
di religione animava allóra la moltitudine de’ Cristiani: 
e la parola de’ preti o frati, che spaventavan dal perga- 
mo i peccatori colla terribile dipintura delle infernali 
bolge, era venerata e temuta. E i libri d’ allora sono pieni 
delle leggende de’ patimenti d’ inferno; e basta aprire il 
Passavanti per accertarsene. . ■ ,t. ! 

Ecco per esempio cosa si predicava dal pulpito, e si 
ripetea dalle ésaltate immaginazióni. io 

Un conte di Germania ricco e potente, che è quasi 
un prodigio in simil classe d’uomini, di timorata co- 
scienza e dabbene, a giudizio almeno degli uomini, mo- 
rissi sono già quasi dieci anni. Dopo la morte di costui, 
un sant’uomo discese in ispirito all’ inferno, e riconobbe 
il conte assiso in cima ai gradi d’una scala. Questa scala, * 
al dire di lui, pareva innalzarsi illesa fra le fiamme cre- 
pitanti e vorticose dell’incendio vendicatore, ed essere 
colà posta a ricevere tutti coloro, che dalla medesima 
stirpe del conte discendevano. Un nero caos, uno spa- 
ventoso abbisso stendevasi all’infinito, e inabissavasi giù 
nel profondo dell’inferno, donde quell’ immensa scala 
levavasi. Ecco poi in quale ordine si succedeano nell’in- 
ferno gli individui di quellà famiglia. L’ultimo pigliava 
il posto superiore in cima alla scala; e quegli che innanzi 
v’era, e gli altri appresso, calavan giù d’un gradino verso 
T abbisso. •• 
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I discendenti di questa famiglia venendo tutti l’un 
dopo r altro, per una legge inevitabile, a riunirsi in 
morte su questa scala, coD' andare del tempo, discende- 
vano tutti successivamente nel profondo dell’ abisso. Sic- 
come poi il sant’ uomo, che queste cose vedeva, diman- 
dava la ragione di dannazione cosi orribile; e massime 
perchè fosse punito quel conte suo contemporaneo, il 
quale era vissuto con tanta giustizia, decenza e probità, 
una voce gli rispose: tutti costoro sono dannati per un 
dominio della chiesa di Metz, che un loro antenato tolse 

*' U ‘ ' 1 ' ‘ - 1 ii f ij 'Wj/i33£ìlJ al fi <1 . 

al beato Stefano: e sappi che questi ereditò da lui dopo 
dieci generazioni. Siccome il medesimo peccato di avari- 
zia li congiunse nella colpa medesima, così il medesimo 
supplizio li accoglie nel fuoco infernale. 

E una tale predica uscià dalle labbra del monaco 
Ildebrando, in Arezzo, al cospetto del Papa Nicolò II. È 
questi quell’Ildebrando, terrore de’ peccatori, che fu poi 
Gregorio VII; il quale scosse le immaginazioni de’ suoi 
contemporanei, coll’arditezza delle sue imprese e delle 
sue vittorie, contro gli imperatori germanici. Così egli 
predicando, fulminava, onde nessuno si attentasse di met- 
ter le mani sui beni del clero, e per rapina appropriar- 
seli. <•. ■ . i ! 

Ora che avete nell’ animo questi dieci scaglioni, que- 
sto noviziato progressivo dell’ inferno, non vi pare egli 
che un tale racconto, che racconti a questo somiglianti 
usciti dapprincipio da questa bocca terribile, che faceva 
tremare i re, e da questa cattedra piena d’ anatemi, 
circolando con tutte le varianti delle turbe spaventate, 
dovessero tosto o tardi deporre nell’ animo d’ un uomo 
di genio il germe del piano straordinario e sublime, in 
cui nove gironi infernali spiegano sotto gli occhi del 
poeta una continua progression di supplici? E Dante 
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afferrollo, non solo come piano generale dell’ inferno, ma 
anche come supplizio speciale de’ papi d'avarizia intìnti; 
cui, assumendo l’ officio di Dio, punisce quasi con quel- 
l’istesso castigo, ond’essi minacciavan gli altri. 

Ecco come ne dipinge la loro pena, non sopra a una 
scala, ma dentro ai tori incavati in livida pietra; per 
guisa che l’un papa cede il posto al nuovo soprarri- 
vante. 

Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
D’un peccator li piedi, e delle gambe 
Infino al grosso, e l’altro dentro stava. 

Le piante erano a tutti accese entrambe: 

Perchè si forte guizzavan le giunte, 

Che spezzate averian ritorte e strambe. 


0 quel che se’ che il di sù tien di sotto, 
Anima trista, come pai commessa, 
Cominciai io a dir, se puoi, fa motto. 


Ed ei gridò : Se tu già costi ritto, 

Se tu già costi ritto, Bonifazio? 

Di parecch’ anni mi menti lo scritto. 

• / . / j 

Se tu sì tosto di quell’ aver si sazio, 

Per lo qual non temesti torre a inganno 
La bella donna, e di poi farne strazio? 


Non son colui, non son colui che credi. 


Perchè lo spirto tutti storse i piedi : 
Poi sospirando, e con voce di pianto 
Mi disse: dunque che a me richiedi? 
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Se di saper eh’ io sia ti cal cotanto, 

Che tu abbi però la ripa scorsa. 

Sappi ch’io fui vestito del gran manto; 

E veramente fui fìgliuol dell J Orsa, 

Cupido sì per avanzar gli orsatti, 

Che su l’avere, e me qui misi in borsa. 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti, 

Che precedetter me simoneggiando, 

Per la fessura della pietra piatti. 

Laggiù cascherò io altresì, quando 

Verrà colui, che io credea che tu fossi , 

Àllor eh’ io feci il subito dimando. 

Ma più è il tempo già che i piè mi cossi, 

E ch’io son stato così sottosopra, 

Ch’ei non starà piantato co’ piè rossi, 

Che dopo lui verrà di più laid’opra 
Di ver ponente un pastor senza legge, 

, Tal che convien che lui e me ricopra. 

» 

• • t ■ ; * * • # * 

Ad aver dunque occasione di dipinger la civiltà de’ 
suoi tempi, di punire o premiare i suoi contemporanei, 
secondo loro opre, immaginò di farsi trarre da Virgilio 
per luogo eterno, dove, gli dice il mantovano: 

... Udirai le disperate strida, 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 

Che la seconda morte ciascun grida. 

E vedrai color che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire . 

Quando che sia alle beate genti: 
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Alle qua J poi se tu vorrai salire, 

Anima fia a ciò di me più degna ; 

Con lei ti lascerò nel mio partire: 

Che quello imperador che lassù regna, 

Perch’ io fui ribellante alla sua legge, 

Non vuol che in sua città per me si vegna. 

In tutte parli impera e quivi regge: 

Quivi è la sua cittade e Paltò seggio : 

0 felice colui, cui ivi elegge! 

LEZIONE VI. 

DISTRIBUZIONE DELL’INFERNO. 

Atrio , Limbo , Cerehie de* carnali, de* golosi, 
degli avari e prodighi, degli irosi. 

L’inferno di Dante è diviso in tre parti: prima uno 
spazio esteriore alle cerehie infernali propriamente dette ; 
poscia il limbo e quattro cerehie di pene minori, dove^ 
sono castigati i sensuali, i golosi, gli avari cd i prodighi, 
gli irosi : finalmente la città di Dite in quattro cerehie, 
albergo de’ peccatori più scellerati. t 

Visitiamo ora con Dante alla spiccia il suo inferno, 
e facciamone con esso, per così dire, una sommaria co- 
noscenza. 

Primamente al di là della porta d’inferno, ina al di 
fuori del medesimo, nello spazio che si distende dalla 
porta al primo margine delle cerehie, albergano 

*• . .« • * , i 

. . . L’ anime triste di coloro 
Che visser senza infamia e senza lodo. 
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Esse sono escluse dal cielo, nè ammesse all’inferno, 
perchè condussero una vita tanto infingarda e disutile, 
che sono: 

À Dio spiacenti ed a nemici sui. 

. • j « 

A spoltrirli dalla vigliacca e nauseante loro poltro- 
neria, sono ignudi e stimolati da mosconi e da vespe, 
che rigano loro il volto di sangue, il quale mischiato di 
lagrime è ricolto a’ior piedi da vermi fastidiosi. 

Procedendo si entra nel limbo, dove non è pianto, 
ma soli sospiri, che fanno tremare l’aura eterna. Sono 
quivi i parvoli innocenti morti senza battesimo, e i giu- 
sti del paganesimo puniti solo chè non aveano adorato 
debitamente Dio. Sospesi pure nel limbo, ma in luogo 
dalla turba appartalo e recinto da luce, sono le genti di 
valore, gli spiriti magni, che furono già l’ ornamento 
del loro paese, uomini d’arme, di lettere, di scienze. 

Seguila poscia il secondo cerchio, luogo muto di luce, 
e riinugghiante come mare in tempesta, e combattuto 
da venti contrari; dove sono i peccatori carnali, 

Che la ragion sommeltono al talento. 

La loro pena consiste nell’essere da un turbine me- 
nati di qua, di là, di su, di giù senza speranza di 
posa e di minor pena. 

Scendesi quindi nel terzo cerchiò, dove hanno eterno 
supplizio i golosi. Sono essi immersi in una pioggia 
eterna, maledetta, fredda, greve, ed immutabile, mista 
a grandine grossa, ad aqua tinta, a neve, che si riversa 
sopra loro nel tenebroso aere, e rende puzzolente la 
terra che la riceve. A questo supplizio s’aggiungono i 
graffi di cerbero che scuojà e squarta gli spiriti, i quali 
giacciono in terra sopra un lato, e spesso volgonsi a 


Digitized by Google 



30 

qualche schermo. Luogo dolente e pena tale, che s’ altra 
è maggiore, niuna certo è più spiacevole. 

Segue poscia il quarto cerchio più d’ogni altro po- 
polato. Sono qui i prodighi e gli avari, condannati a 
volger pesi per forza di petto, con grandi urli. Essi, 
girando, s’incontrano e si percuotono; e, rifacendo il 
corso cammino, si tornano ad incontrare ed a ripercuo- 
tere in eterno gridando: Perchè tieni? e perchè burli? 
E tra loro v’hanno molti cherici, papi, e cardinali, cosi 
sformati che non ponno più essere riconosciuti. Gli avari 
girano da una parte, i prodighi dall’altra, per risorgere 
poi, secondo Dante, nel giorno del giudizio finale, col 
pugno chiuso gli uni, col crine mozzo gli altri. 

Seguitando, s’avvalla la bolgia degli irosi, che giac- 
ciono infangati in un pantano: 

Ignudi tutti e con sembiante offeso. 

In pena di loro ira si percuotono non pure colla mano, 

Ma con la testa, e col petto e co’ piedi, 
Troncandosi co’ denti a brano a brano. 

E i più rei sono sott’acqua, come porci nel fango, e 
co’ sospiri la fanno pullulare alla superficie, e fitti nel 
limo, gorgogliano nella strozza, con rotta parola: Tristi 
fummo 

Nell’aer dolce che dal sol s’allegra, 

Portando dentro accidioso fummo, 

Or ci attristiam nella belletta negra. 
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LEZIONE VII. * ' 

CITTA 1 DI DITE. 

La terra sconsolata, che Dante chiama la città di Dite, 
è distinta e costrutta in quattro cerchi. È vallata intorno 
intorno da alte fosse; ha meschite vermiglie come fossero 
useite'di fuoco, e mura somiglianti a ferro rovente: ed 
è involta in un aere cosi grasso, che solo a rimuoverlo, 
per procedere, induce un'angosciosa stanchezza. Un'angelo 
con una verghetta, senza una fatica al mondo, spalanca 
la poderosa porta, che i dannati aveano chiusa per dispetto 
in faccia ai due nostri viaggiatori. Ed acciocché il poeta 
colla sua scorta vi potesse entrare, senza alcuna guerra, 
l’angelo in disdegnose parole, così rampognò dalla soglia 
i dispettosi: 

0 cacciati dal ciel, gente dispelta, 


Ond’esta tracotanza in voi s’alletta? 

Perchè ricalcitrate a quella voglia, 

A cui non puote il fin mai esser mozzo, 

E che più volte v'ha cresciuto doglia? 

Che giova nelle fata dar di cozzo? 

Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 

Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo. 

Entrato dunque Dante nella città di Dite, vide d’ogni 
mano una grande campagna piena di duolo, e di rio 
tormento. D’ogni parte vedevansi avelli accesi dalle 
fiamme per modo , ehe solo il ferro fuso ne potrebbe 
dare un’ adequata immagine della loro accensione. In 
questo primo cerchio di Dite, che è il sesto dell’inferno, 
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sono puniti gli ercsiarchi in monimenti più o meno caldi, 
secondo la maggiore o minore loro colpa. Eran questi 
tulli scoperchiali, 

E fuor n’uscivan si duri lamenli, 

Che ben parean di miseri e d’offesi. 

' ‘ • • ..... . j 

E non si chiuderanno che dopo il finale giudizio, 
quando i meschini vi torneranno da Giosafalte coi corpi 
in terra abbandonati. 

Appresso a questo, vengono nella dolorosa campagna 
tre altri cerchi. Il primo è tutto abitato dai violenti, ed 
ed è distinto in tre gironi, secondo la natura della vio- 
lenza usata o contro Dio, o in sè stesso, o nel pros- 
simo. , 

11 secondo è abitato dagli ipocriti, dagli adulatori, 
dai falsarii, dai barattieri, e dall’altra simile lordura. 

Il terzo ed ultimo cerchio è sede dei traditori. 

. . . Nel cerchio minore, ove è il punto 
Del Cuni verso su che Dite siede, 

Qualunque trade in eterno è consunto. 

Vedremo mano mano nelle seguenti lezioni le pene 
speciali di ciascuno di questi tre ultimi cerchi. 

. i ‘ . t • 

LEZIONE Vili. , f - : 

CERCniO DEI VIOLENTI. 

Il cerchio dei violenti è dunque, come dicemmo, di- 
viso in tre gironi. Nel primo sono gli omicida, i feritori, 
i guastatori, i predoni, tutti coloro in somma che reca- 
rono danno al prossimo, nella persona, con morte vio- 
lenta e dolorose ferite; e nell’avere, con arsioni, rovine 
e ruberie. Tutti costoro sono immersi in una riviera di 


Digitized by Google 



33 

sangue bollente, intorno a cui corrono, a mille a mille, 
centauri armati di freccia, i quali vanno 

. Saettando qual’ anima si svelle 

Dal sangue più, che sua colpa sortille. 

I tiranni, che diedero di piglio nell’avere e nel sangue 
de’ sudditi, sono immersi nel vermiglio bollore fino al 
ciglio: gli altri meno colpevoli fino alla gola; e parte 
hanno la testa, alcuni anche il petto fuori del rio, il quale 
va mano mano abbassandosi, finché non copra de’ dan- 
nati che i piedi: tutti però vi fanno alte strida. 

II secondo girone del settimo cerchio contiene i sui- 
cidi , e tutti coloro che portarono mano violenta contro 
sé stessi, non però per follia d’amore. Consiste esso in 
un bosco di orribil sabbione, non segnato da alcuno sen- 
tiero, e popolato dalle arpie, uccelli a larghe ale, e collo 
e viso umano. Hanno esse piedi con artigli, e ventre pen- 
nuto, e fanno lamenti sugli stecchi nodosi, involti e at- 
tossicati, unici alberi che crescono in quel singolare bosco. 
Ecco come il poeta descrive la miseranda pena de’ suicidi. 

Quando si parte l’anima feroce 

Dal corpo, ond’ella stessa s’è disvelta, 

Minos la manda alla settima foce. 

Cade in la selva, e non l’e’ parte scelta: 

Ma là dove fortuna la balestra, 

Quivi germoglia come gran di spelta. 

Sorge in vermena, ed in pianta silvestra: 

Le arpie, pascendo poi delle sue foglie, 

Fanno dolore, ed al dolor finestra. 

. Come l’altre verrem per nostre spoglie. 

Ma non però che alcuna se’ n rivesta: 

Che non è giusto aver ciò ch’uom si toglie. 

3 
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Qui le trascineremo, c per la mesta 
Selva, saranno i nostri corpi appesi, 

Ciascuno al prun deH’ombra sua molesta. 

. E qui pure dai morsi di nere cagne sono puniti co- 
loro, che biscazzarono e profusero le proprie sostanze. 

Nel terzo girone di questo medesimo cerchio sono 
puniti i violenti contro Dio, negandolo, bestemmiandolo, 
e spregiando la natura e la sua bontà. Consiste esso in 
una landa senza piante, c d'una arena arida e spessa, co- 
me quella de’ deserti affricani. La selva, che dicemmo, le 
fa ghirlanda intorno, così come essa è dal sanguigno fosso 
circondata. Eran quivi molte greggie d'anime ignude, 
che piangean tutte miseramente, per castighi diversi. 
Eccole da Dante dipinte: 


Supin giaceva in terra alcuna gente, 
Alcuna si sedea tutta raccolta, 

Ed altra andava continuamente. 

Quella che giva intorno era più molta, 

E quella men che giaceva al tormento, 
Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 

Sovra tutto il sabbion, d'un cader lento, 
Piovean di foco dilatate falde, 

Come di neve in alpe senza vento. 


Però la rena s’accendea come esca 
Sotto il focile a doppiar lo dolore. 

Senza riposo mai era la tresca 
Delle misere mani, or quindi, or quinci 
Iscotendo da sè l’arsura fresca. 
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L’ottavo cerchio dell’ inferno è chiamato Malebolge; 
ed ha il fondo distinto in dieci valli o bolgie, separate 
per mezzo di scoglii recisi da argini e fossi intino al 
pozzo, od ultima valle, che tronca e accoglie tutte le altre. 
Sono qui puniti, come dicemmo, gli ingannatori di donne, 
i falsari, i simoniaci, e l’altra simile genia. 

La prima bolgia contiene tutti coloro i quali abusa- 
rono della credulità femminile. Sono essi ignudi, c da 
demoni cornuti crudelmente sferzatile di tali percosse, 
che nessuno 

* • w 

La seconda aspettava nè la terza. 

Nella seconda bolgia sono sommersi i lusinghieri. È 
dessa un fosso di sterco colle ripe grommate di muffa 
tanto puzzolente per l’alito, il quale sopra loro s’appasta, 
che ripugna agli occhi ed al naso. Le genti quivi nic- 
chiate sbuffano in pena col muso, e si picchiano colle 
mani, e si graffiano colle ugne merdose. 

La terza bolgia contiene i seguaci di Si mone mago, 
che, per oro e per argento, adulterarono rapaci le cose di 
Dio. Sono essi puniti a stare col capo rovescio, e le gambe 
in aria, arsicciati dal fuoco dentro a fori rotondi ed in- * 
cavati in livida pietra. Sono qui specialmente puniti i 
papi e i principi della Chiesa, che attristarono il itìondo 
di loro avarizia, 1 - 

Calcando i buoni e sollevando i pravi. 

La quarta bolgia, che è un tondo vallone, contiene 
gli indovini e le streghe, le quali 

Fecer malia con erbe e con imago. 
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La loro pena consiste nel 

Venir tacendo e lagrimando al passo, 

Che fanno le letane in questo mondo. 

Avendo essi voluto veder troppo innanzi nel futuro, 
ora sono condannati a riguardare indietro. Perciò sono 
tutti travolti a rovescio dal mento alla forcella dello stoma- 
co, in modo che il pianto degli occhi bagna loro le natiche. 

Nella quinta bolgia sono condannati i barattieri, i 
quali per denaro fanno sì del no. Sono essi puniti a bol- 
lire in una pegola spessa, sotto la custodia di dodici de- 
moni , i quali riccaccian sotto co’ graffi tutti quelli, che 
tentano di uscire a respiro sopra la pece. 

Non altrimenti i cuochi a’ lor vasalli 
Fanno attuffare in mezzo la caldaja 
La carne con li uncin perchè non galli. 

Nella sesta bolgia sono puniti gli ipocriti. Ecco come 
Dante dipinge la loro pena : 

Laggiù trovammo una gente dipinta, 

Che giva intorno assai con lenti passi, 

Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 

Elli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi alti ocelli, fatte della taglia 
Che per li monaci in Cologna fassi. 

Di fuor dorate son, si ch’egli abbaglia ; 

Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 

Che Federigo le mettea di paglia. 

0 in eterno faticoso manto! 


. . . . Per lo peso quella gente stanca 
Venia si pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni mover d’anca. 
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E Ira costoro sono in terra crocefissi e calpestati in 
eterno i membri del concilio giudaico, che condannarono 
Cristo alla morte, dicendo, che convenia 

Porre un uom per lo popolo a martiri. 

Nella settima bolgia sono puniti i ladri. Essa è così 
piena di serpi, che più non ne vanta l’arena di Libia. I 
dannati corrono nudi e spaventali in mezzo a loro, colle 
mani dietro legate da bisce, che ficcan loro la coda e 
il capo per le reni, e s’aggroppano dinanzi. E di quando 
in quando, trafitti da qualche serpe incontrato per la 
valle, in meno che si scrive o ed i, s’accendono, ardono, 
e cascano in terra inceneriti per ridivenire immantinente 
uomini: o abbracciati ai serpi si trasformano momenta- 
neamente in quelli, 

E fuggon zufolando per la valle. 

; ' . I Kl.o ' ;; :• 

Nell’ottava bolgia sono puniti i frodolenti: coloro le 
cui opere 

Non furon leonine, ma di volpe. 

La loro pena è nell'essere involti in una mobile fiamma, 
che d’ogni parte gli incendia e fascia. 

..•V > i--o ;>) xì-^i 

Nella nona bolgia, che ha ventidue miglia di circuito 
sono puniti i 

Seminator di scandalo e di seismc. 

La loro pena consiste nell’essere da un demonio ta- 
gliati per mezzo con una spada, e nel volgersi per la 
valle fessi in varie e strane guise. Girando per la strada 
dolente si richiudono a ciascuno le ferite, finché ancora 
è rimesso, passando, al taglio della spada. 


Digitized by Google 


38 

Nella decima bolgia sono panili i falsari. Sono essi 
stipati in mucchio gli uni sugli altri, e 

Qual sovra il ventre, e qual sovra le spalle 

L’un dell’alro giacca, e qual carpone 

Si trasmutava per lo tristo calle. 

Questa valle era tanto dolorosa, quale sarebbe se in 
una fossa fossero uniti i mali degli ospedali di Valdi- 
chiana, tra il luglio ed il settembre, di Maremma e di 
Sardegna, e tal puzzo n’usciva, 

Qual suole uscir dalle marcite membra. 

Siffatti poi erano i lamenti, che Dante si coperse gli 
orecchi colle mani. A queste pene generali sono aggiunte 
poi altre speciali, secondo la specialità della falsificazione 
operata. 

LEZIONE X. . 

CERCHIO NONO 0 DEI TRADITORE 

li nono cerchio contiene i traditori, ed è composto 
del lago di Cocilo, che per gelo 

Avea di vetro e non d’acqua sembiante. 

El’ombre de’ dolenti erano tutte immerse nella ghiac- 
cia, da cui sporgea la sola testa. Questo cerchio è diviso 
in quattro parti: nella Cai na, dove sono puniti i traditori 
dei proprii parenti: nell’ Antenora, dove giacciono fitti 
nella gelatina i traditori della patria: nella Tolomea, nella 
quale i traditori de’ confidenti sono fasciati dal ghiaccio, 
e giacciono 

Non volli in giù, ma tutti riversati. 

E spesso avviene, secondo Dante, che l’anima di sif- 
fatti traditori rovini in questa infernale cisterna, prima 
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che muoja il corpo, il quale, intanto che sia volto tutto 
il suo tempo, rimane nel governo di un demonio, che 
in lui s’incarna. La quarta ed ultima divisione di questo 
cerchio è la Giudecca, dove sono puniti i traditori dei 
propri benefattori. Quest’ombre sono tutte coperte, 

E trasparian come festuca in vetro. 

' < 

Altre stanno a giacere, altre stanno erte. 

Quella col capo, e quella colle piante; 

Altra com’arco il volto a’ piedi inverte. 

Tale dunque è la divisione dell’inferno; che qui bre* 
vemenle riepilogheremo. Prima uno spazio estrinseco, 
sede di coloro che non hanno fatto nè bene nè male: 
indi il limbo, e poi quattro cerchi: degli innamorati che 
s’uccisero o furono uccisi: de’ golosi; de’ prodighi e 
degli avari ; degli irosi. Poscia la città di Dite in quattro 
cerchi anch’essa, contenente gli eretici, i violenti, i ladri, 
i frodolenti, i falsarli ed altri. Ultimi i traditori, nel cui 
mezzo sta Lucifero, il quale colle gambe trapassa il centro 
della terra, e riesce nell’altro emisfero, per donde i nostri 
viaggiatori uscirono a riveder la luce. 

LEZIONE XI. 

COME DANTE NEL SUO VIAGGIO E NEL SUO PIANO IMMAGINARIO 
DELL’INFERNO ABBIA CONSERVATO LA VEROSIMIGLIANZA 
nell’arti RICIIIESTA. 

Il poeta non sottomesso come Io storico alla legge 
del puro vero, s’accontenta del verosimile, cui deve se- 
guire con norme rigorose, sotto pena di cader nel ridi- 
colo. Or vediamo come Dante nel suo immaginario viag- 
gio ha saputo, colla potenza del suo genio, ideare un 
piano, che non urta nè colla ragione de’ suoi tempi , nè 
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con quella del presente, e de’ posteriori secoli per con- 
seguenza. 

A procedere con ordine, esamineremo come egli ab- 
bia conservato le leggi della verosimiglianza nel tutto, e 
nelle parti. 

Non v’ha cristiano che nieghi in genere resistenza 
dell J inferno: ma come determinare con verosimiglianza 
il suo scompartimento, e la varietà delle pene di ciascun 
d J essi? Il poeta mancandogli in questo la fede e la teo- 
logia, la quale dice in generale: è l’inferno un luogo di 
pena eterna proporzionata e conforme alla colpa, ricorse 
alla tradizione volgare ed alla immaginazione sorretta 
dalla ragione, per determinare e dipingere le varie pene 
in conformità di natura co’ varii peccati. 

E primamente avendo trovato, come vedemmo, nella 
tradizione volgare a suoi tempi, e non contraddetta, una 
scala di pene in varii giri; cosi, senz’altro lambicarsi il 
cervello, adottò la credenza popolare, e in base a questa, 
architettò un’edificio in anfiteatro, il quale naturalmente 
si va restringendo dall’ alto in basso, nella fuga de’ cerchi, 
finché arrivi in un pozzo finale. Nè qui ha nulla d’op- 
pore d’inverosimile l'umana ragione, perchè fabbrichi 
ella se può, diversamente, un anfiteatro con leggi a queste 
contrarie e diverse. Per cui, se cosi non è veramente 
l’inferno, che ninno ha veduto, può però così essere 
senza offesa al buon senso, e ciò basta alla ragion del 
poeta. Egli seguì con apparenza di vero la ragion geo- 
metrica di simil genere di edificii. 

Ma a che dividere l’inferno in cerchi, e raccorre in 
ciascuno alla pena un genere solo di peccatori? Non ponno 
forse lutti i peccati mortali essere tutti in* un tempo nel 
medesimo uomo? Non può egli il medesimo individuo 
essere ad un tempo e ladro, e violento, e goloso, e vinto 
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d J amore, e via dicendo? Più semplice danque era punirli 
tutti mescolatamente in un luogo medesimo. Chiunque 
ha studiato addentro l’uomo, e niuno più il fece della 
teologia, ha riconosciuto, che in ogni temperamento umano 
è un’affetto predominante, il quale, sviando e degene- 
rando in passione, signoreggia gli animi più specialmente, 
e di se invade, riempie ed occupa l’uomo, ponendo si- 
lenzio a tutti gli altri, quando sian d’ostacolo al suo 
maggiore sviluppo, alla più piena sua soddisfazione. 
Uno scompartimento dunque per ogni passione irrefre- 
nata, è conforme a ragione; conforme essendo all’umana 
natura in ognuno il predominio d’un affetto, sovra gli 
altri, d’una passione sovra le altre. Consulti ciascuno la 
sua coscienza, e dica se non sente in sé una occulta forza, 
che il trae piuttosto ad una che ad altra cosa. 

Torva lesena lupum sequitur, lupus ipse capellam: 
Florentem cytisum sequitur lasciva capella : 

Te Cor) don, o Alexi. Trahit sua quemque voluptas. 

E un’altra ragione ancora ebbe il poeta di divider 
per cerchi distinti il suo Inferno , ragione desunta an- 
ch’essa dal processo sensitivo nell’uomo ingenito. 

Essendo questi materia e spirito, nè può, nè sa per- 
cepire una sensazione altrimenti, che per gli organi cor- 
porei. Come avrebbe Dante potuto obbedire a questa 
necessità psicologica, se non avesse diviso l’inferno in 
cerchi, suddivisi aneli’ essi, all’uopo, in varie bolgie, per 
la diversità o gradazion della pena, in conformità alla 
maggiore o minore malvagità, o al vario genere della 
medesima? Fossiam noi concepire, così come siamo na- 
turalmente costituiti, che un medesimo principio agente, 
in una medesima conformità di luogo e di circostanza, 
produca in noi effetti diversi, e talvolta tra loro contra- 
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rii? Nò eertameute: e questa per Dante fu una seconda 
necessità di costituire l’inferno per cerchi e gironi, come 
fece, differenti, collocando in un medesimo luogo lutti 
coloro soltanto, che sono affetti dalla medesima pena. E 
quindi in lui anche una terza necessità di dipingere, 
che è recato dolore air anime nude di corpo, nel modo 
medesimo che nc sono punte, quando sono nel corpo 

incarcerate: come nel verso, 

« 

Graffia gli spirti, e li scuoja e li squatra. 

Ne resta il vario genere di pene dal poeta immagi- 
nate pe J varii scompartimenti delllnfernale anfiteatro. 

Più grave è il peccato, dice la teologia, più grave 
sarà la pena: e così deve essere se Dio è pure l’eterna 
giustizia: e se l'ordine violato colla colpa, non può altri- 
menti restituirsi che colla pena, pari, nel grado, al grado 
dell’ordine, che fu violato. 

Tutte cose di questo mondo, a chi bene le studia, 
sono tra loro in perfetta analogia: e per questo le menti 
perspicaci ed acute posson dal noto discendere bene 
spesso a chiarire l’ ignoto. Or bene Dante con logica ri- 
gorosa trasportò nel suo Inferno l’ampio campo dell’ana- 
logia, e stabili un così logico rapporto tra peccato e pena, 
che la ragione anche più sottile è recata ad ammetterlo 
senza repugnanza, come probabile e verosimile, quan- 
tunque manchi il criterio di gridarlo vero. E difatti, per 
venire a modo di esempio alle pene meno astruse, a 
quelle in cui l’analogia col peccato è più apparente, non 
è egli vero che il ladro con serpentina astuzia s’introduce 
nell’altrui case, nell’altrui tasche? Ebbene, qual ripugnanza 
trovate voi ad ammettere, che serpe diventi in punizione, 
chi la serpe imitò? o che il seminatore di scisme, che 
divise i popoli uniti, sia egli stesso con taglio di spada 
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diviso nel suo corpo, come già divise il corpo de’ fedeli 
collo scisma? E così va discorrendo dell’altre pene, degli 
altri peccati, che, studiando, trovi tra loro in evidente 
analogia. 

A dare poi al viaggio aspetto di verosimiglianza, im- 
maginò tanti ostacoli e vani accidenti, quanti e quali 
avrebbe dovuto realmente incontrare, se egli fosse stato 
un vero viaggio, e non di pura finzione poetica. Ne ac- 
cennerò qualcuno per modo di esempio, dalla quale at- 
tenzione ammaestrati, potrete poi per voi stessi, stu- 
diando, avvisali; gli altri e meditarli. 

Percorsa la prima parte del suo viaggio infernale, 
s’incammina il poeta per la seconda; sta per entrare 
nella città di Dite. Se per superare gli ostacoli di questa 
prima parte, e non abbandonarsi di animo a mezzo il 
cammino, offeso da viltà, ebbe bisogno del soccorso del 
. cielo, quanto maggiore soccorso celeste gli occorrerà in- 
nanzi agli altri, che gli chiudon l’ingresso alla seconda? 
e primamente più di mille, piovuti dal cielo sulle porte 
di Dite, gli chiudean innanzi la via, stizzosamente dicen- 
do: Chi è costui, che senza morte, 

Ya per lo regno della morta gente? 

Ma ammansati alquanto da un’atto rispettoso di Vir- 
gilio, il quale fece segno di voler parlar loro segreta- 
mente, e chiuso un poco il disdegno, soggiunsero: 

.... Yien tu solo c quei sen vada, 

Che sì ardito entrò per questo regno. 

Sol si ritorni per la folle strada: 

Provi, se sa, che tu qui rimarrai, 

Che scorto l’hai per sì buja contrada. 
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Dante, disfatto da queste parole, ricorre di nuovo per 
ajuto a quel Virgilio, che già più di sette volte gli ha 
renduto sicurtà, e lo prega , se è negato loro di andare 
più oltre, che presto insieme ritrovino le loro orme. Ma 
Virgilio, non temer gli dice, che il nostro passo 

Non ci può torre alcun: da tal n’è dato. 

E tu conforta e ciba l’affaticato spirito di buona spe- 
ranza, 

Che non ti lascerò nel mondo basso. 

Poscia s’avvia agli spiriti e loro parla: ma questi 
indispettiti gli chiudono le porte iq faccia; di che avvilito 
lo stesso Virgillio esclama: 

Chi m’ha negato le dolenti case? 

E tutti questi incidenti sono sapientemente immagi- 
nati a dare aspetto di verità al viaggio; a indurre quasi 
nel lettore la credenza che egli sia reale , e proprio in- 
trapreso per volere di Dio, il quale in difetto degli ordi- 
narli soccorsi, gliene manda di straordinarii; onde come 
ebbe principio il viaggio, cosi abbia quel fine, che egli 
ne’ suoi provvidenziali divisamenti ha predestinato. Ed 
ecco un’angelo aprir la porta a’ nostri viaggiatori, i quali, 
riavuto il coraggio, per la rinnovata assicurazione che è 
bene volere di Dio che un tal viaggio si compia, movono 
i piedi sicuri verso la terra. 

LEZIONE XII. 

COME VIRGILIO SIA L’AUTORE, IL MAESTRO DI DAME. 

La gioventù, che balda del giovanile foco lo scambia 
per genio: i giovani presuntuosi che si sdegnano e sbuf- 
fano con indomito impeto, se alcuno s’attenta di dirgli 
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che l’ingegno naturale, senza studi! che sian arapii e 
profondi, non lascia che un fugace barbaglio, come 
lampo che rompe, ma non dissolve le tenebre, vedano 
come Dante, il luminare della moderna letteratura; Dante, 
nel cui poema sono in germe compresi tutti i generi 
possibili di componimento e d'arte; Dante, dico, non 
isdegnò di buonamente confessare, che ispiratore a lui di 
tanto carme fu Virgilio, il cantore della romana gloria. 
Dante vi apprenderà come un’uomo di potente intelletto 
s’inspiri ad un’altro, Io imiti, e rimanga ciò non per- 
tanto originale. Vedrete per lui in che consista la grande, 
la vera, la lodevole imitazione. 

I tempi, in cui Dante visse, ve gli ho descritti per 
sommi capi ; le vicende di Dante, è forse tra voi nessuno 
che non le conosca; il suo carattere Io vedeste; tuttavia 
perdonerete, se ne accennerò ancora quel tanto, che faccia 
pel nostro assunto. 

Sospinto il fiorentino poeta a doloroso esigilo, abbat- 
tutto d’ogni speranza di primeggiare nei magistrati, e 
desioso di gloria, e gloria non volgare, che potea fare 
egli per avere quella nominanza che sembrava fuggirgli? 
Unica lizza in cui entrare a far di sé pompa, a mostrare 
la poderosa forza dell’animo suo, a lasciar erompere il 
sacro foco poetico, che in petto gli divampava ardente, 
restavagli il campo delle lettere; e stampovvi tale orma, 
che niuno ancora ha ricalcato. Egli tutta intera dipinse 
ia civiltà del suo tempo, come uomo di politica, come uomo 
d’ arte. E di tale pensiero fu a lui inspiratore Virgilio, 
quel Virgilio di cui, egli dice, sapea tutto il poema a 
memoria. 

Voi sapete quali tempi sanguinosi avesse avuto Roma 
ai giorni di Virgilio; voi conoscete da quali scene mici- 
diali fosse emersa la capitale del mondo ai tempi di Au- 
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gusto. Giova ora rimembrarle, acciocché reggiate come 
il Mantovano sia a ragione chiamato da Dante il suo 
autore, il suo padre, il suo maestro. 

I Romani patrizii spossati dalle lunghe guerre civili 
tra Mario e Siila, tra Cesare e Pompejo; decimati dalle 
diuturne carnificine de’ fortunati triumviri, taceano, ma 
fremendo, compressi dalla ferrea e insanguinala mano 
deirerede popolare di Cesare. Ebbene, Virgilio, dolce 
anima, a spegnere l’ire, che covavano latenti e pronte 
a prorompere; ad attutire gli sdegni, che impotenti sono 
contro il destino, ossia la providenza disponi frice degli 
ordini umani, immaginò, e diede alla luce il suo poema, 
nel quale mostrò che gli Dei, dall’eternità, aveano presta- 
bilito Enea e i due Cesari, suoi discendenti, alla gran- 
dezza del nome romano, alla Maestà dell’impero; e che 
era per conseguenza opera inutile ed empia il resistere 
loro. Come dunque Virgilio avea fatto il suo poema al- 
l’uso di Roma, a conciliare i superbi patrizi dominatori 
del mondo colla nuova civiltà da Augusto inaugurata 
nella sua persona, a cessare, dico, le congiure, le ven- 
dette , le stragi ancora fumanti , e far gradire a questa 
affranta generazione di guerrieri la dolcezza della pace 
e la chiusura del tempio di Giano; cosi Dante volle pro- 
durre un poema che fosse istruzione perpetua di Italia. 
Voile indicare, a suo modo, a' suoi nazionali, quali fossero 
gli elementi immutabili dell’italica civiltà. Virgilio pieno 
della gloria Romana; ne fece riverberare il lustro sulla 
persona d’ Augusto, continuatore di Cesare, nome caro 
alla plebe. Riportando la scena ad Enea, che la tradizione 
ponea stipite del nome romano, deificava Augusto, pre- 
conizzandolo, come dissi, per i destini, ampliatore, paci- 
fieator deU’impero. Dante fiero nemico degli intemperanti 
c mobili ordini republicani, vitupcrolli nel suo poema, 
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ed additò agli italiani de’ suoi tempi gli imperatori ger- 
manici, come continuatori dell’ imperio latino. I quali, a 
vero dire, a cavallo come erano dell’Europa, furono poi 
potentissimi, ogni quaj volta, sull’ orme di Carlo Magno 
lor capostipite, posposta la grettezza degli interessi pri- 
vati, alle generose, e progressive idee di civiltà generate, 
o quelli almeno a queste subordinando, parvero difen- 
dere il cattolicismo, or contro Musulmani, nelle crociate; 
or contro Protestanti, or contro Turchi, in Europa stan- 
ziati, ed avidi d’ invasioni sempre maggiori. Infelicissimi 
invece, ogni qual volta urtando contro le leggi dell’eterna 
morale, rettrice suprema de’ popoli, non che de’ re, vol- 
lero trarre a ritroso il carro sociale, a norma de’ loro 
capricci. Testimonio il Barbarossa, ed il secondo Fede- 
rico: e più di tutti il loro predecessore Enrico IV. 

Regum timendorum in proprios greges, 

Reges in ipsos imperium est Jovis, 

Clari Giganteo triumpho, 

Cuncta supercilio moventis. 

Ma siccome l’eterna giustizia nella religione assalita 
rovo sempre ne’ pontefici un naturai difensore; ed essi 
uscivan cosi dalla lotta ampliali di temporali domimi; 
che a Dante parevan pretesto fra' mortali di nuove turbe, 
occasione a’ maligni di travisare le sublimi questioni di 
Dio in ingorde contese di terreni possessi, lodò in loro 
lo zelo di religione, biasimò il conquisto di territorio. E 
siccome a Roma, centro allora del nome italiano, centro 
della cattolicità; siccome a Roma, augusta sede del vica- 
rio di Cristo, volgevansi gli sguardi de' suoi nazionali, 
quasi aspettandone i loro destini; ed i Pontefici, non 
contenti della spirituale supremazia, aspiravano anche 
ad ampliare i temporali domimi, avocando a sé per 
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credila, o dedizione, molli paesi, e lo scompiglio cre- 
scea, e speranza di pace non v’era, chè non avean essi 
forza d’armi da poterla deltare e conservare, egli venerò 
riverente in loro le somme chiavi, cantò la divinità della 
cattolica fede; ma pretese che i papi avessero a starsene 
in chiesa a religione intenti, e chiamò madre d’infiniti 
mali la ricca dote, che Costantino fece al sommo Gerarca. 

Ahi Costantin di quanto mal fu maire, 

Non la tua conversion, ma quella dote, 

Che da te prese il primo ricco patre. 

Errore gravissimo e funesto! e da coloro, cui giova, ali- 
mentato e diffuso; che ben non potrebbesi immaginare 
e congetturare a quauta benefica altezza toccherebbero 
i pontefici, vangelizzando, se fossero dall’osequioso con- 
sentimento de’ fedeli portali. E vangelizzar non possono 
liberamente, se posti non sono in condizione indipen- 
dente, in altezza sovrana. Questa è la santissima causa 
de’ temporali possessi della Chiesa, finora invano contra- 
stati, come narra la storia di quindici secoli. 

La gloria di Roma, l’apoteosi di Augusto, immedesi- 
mata con somma accortezza nello stabilimento di Enea 
in Italia, è dunque l’argomento di Virgilio: e religione, 
e politica è pure il fondo del poema di Dante: e fede 
politica e religiosa sono il fondo sempre d’ogni civiltà, 
in ogni tempo. Come studiando Virgilio si ha la mas- 
sima idea del romano carettere, della romana potenza 
e maestà; così studiando Dante si conosce nella sua in- 
terezza la società italiana del medio evo. Virgilio con 
lira divina intonò le lodi d’ Augusto, e d’Italia; cantò 
l’armi, la grandezza Romana, il genio ordinativo di Roma; 
e Dante con acuto sapere, con mirabile genio di poesia 
spiegò i più ardui quesiti della teologia, cantò i beneficii 
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della religione, e le miserie italiane de J tempi suoi. Glo- 
riosa era Roma; cantò Virgilio la gloria di Roma: teolo- 
gica e faziosa era Italia nel medio evo, e teologia e fazioni 
Dante cantò; ponendo l’una, la teologia, nel cielo di 
bellezza raggiante; sprofondando l’altre, le fazioni, nel- 
T inferno fra dolorosi martiri. Letto Virgilio, avete vivo 
innanzi gli occhi il genio di Roma sfolgorante di glo- 
ria: letto Dante, avete d'uno sguardo contemplato la 
faccenda, la dottrina, la morale, i desiderii degli uomini 
di que’ tempi : avete conosciuto nella maggiore sua lar- 
ghezza e profondità, cosa fosse il trecento, in ordine a 
religione e politica, in ordine a’ costumi pubblici e 
privati. 

LEZIONE XIII. 

DELLO STILE DI DANTE. 

Ad avere un’esatta idea dello stile di un'autore, è 
necessario partire dalla definizione, che egli stesso ne ha 
dato. 

Dante dunque chiamò lo stile l’arte di dipingere le 
cose 

Sì, che dal fatto il dir non sia diverso. 

E questa definizione non è nè nuova, nè da lui trovata; 
chè noi la leggiamo, in altre parole, ma che pur suo- 
nano lo stesso, in Salustio, laddove a dimostrare la diffi- 
coltà dello scriver bene, dice: facta dictis sunt exequanda. 
E questa è pure la in variabil legge, che i grandi scrittori 
seguirono ne’ loro scritti: e tanto più bella e magistrale, 
quanto più è breve e compendiosa. Ella contiene in 
germe ogni altro precetto, nè ha bisogno di spiegazione 
per essere intesa. 
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. Or vediamo come Dante l’ba saputa attuare nelle cose 
basse e nelle alte, nelle patetiche e nelle terribili, nelle 
triviali e nelle grandiose; nelle umili, nelle mediocri, 
nelle sublimi. , 

Nel sesto dell’ Inferno^ per imprimere un marchio di 
trivialità e dispiacenza al peccato della gola, sceglie im- 
magini , parole, e rime, in tale contrapposizione, che gli 
ottengono naturalmente il suo scopo. È il colloquio tra 
Ciacco e Dante. 

0 tu, che se’ per quest’inferno tratto, 

Mi disse, riconoscimi, se sai: 

Tu fosti, prima ch’io disfatto, fatto. 

Ed io a lei: l’angoscia, che tu hai, 

Forse di tira fuor della mia mente, 

Sì che non par ch’io ti vedessi mai. 

Ma dimmi chi tu se’, che in si dolente 
Loco se’ messa, ed a si fatta pena, 

Che s’ altra è maggio, nulla è si spiacente. 

Ed egli a me: La tua città, che è piena 
D’invidia sì che già trabocca il sacco, 

Seco mi tenne in la vita serena. 

Voi cittadini mi chiamaste Ciacco: 

Per la dannosa colpa della gola, 

Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco. 

Ed io anima trista non son sola, 

Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa; e più non fe’ parola. 

Osservate attentamente le due parti del dialogo, 
quella di Ciacco e quella di Dante. Ciacco immerso ne’ 
volgari piaceri del ventre, ha idee volgari, espresse con 
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parole di spiacevole cacofonia. Il solo di lui verso espresso 
in suono gradito è il seguente: 

Seco mi tenne in la vita serena. 

Quasi esprimer volesse la serena gioia, che ancor gli ri- 
.membra, de’ turpi suoi godimenti. Tutte Faltre, special- 
mente le rime tratto , fallo, sacco, Ciacco, fiacco, stanno 
sono, quanto volete, spiacenti. Meditate ora quelle in 
bocca di Dante, e vi troverete un suono, ed un’espres- 
sione di angoscia solenne. 

Volete poi vedere delle immagini veramente terribili, 
e grandiose ad un tempo, e di una insuperabile altezza 
di espressione, e di concetto? Leggete la pittura che ei 
fa di Lucifero. 

Lo imperador del doloroso regno 

Da mezzo il petto uscìa fuor della ghiaccia: 

E più con un gigante io mi convegno, 

Che i giganti non fan con le sue braccia: 

Vedi oggimai quanto esser dee quel tutto, 

Che a cosi fatta parte si confaccia. 

* / 
S’ei fu si bel com’egli è ora brutto, 

E contro il suo fattore alzò le ciglia, 

Ben dee da lui procedere ogni lutto. 

0 quanto parve a me gran meraviglia, 

Quando vidi tre facce alla sua testa! 

L’una dinanzi, e quella era vermiglia, 

Dell’ altre due che s’ aggiugneano a questa 
Sovr’esso il mezzo di ciascuna spalla, 

E si giugneano al loco della cresta, 

La destra mi parea tra bianca e gialla; 

La sinistra, a veder, era tal, quali 
Vengon di là onde il Nilo s’avvalla. 
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Sotto ciascuna uscivan due grand’ali,- 
Quanto si conveniva a tanto uccello: 

Vele di mar non vidi io mai cotali. 

Non avean penne, ma di vipistrello 
Era lor modo: e quelle svolazzava 
Sì, che tre venti si movean da elio. 

Quindi Cocito tutto s’aggelava: 

Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 

Da ogni bocca dirompea co’ denti 
Un peccatore, a guisa di maciulla, 

Sì che tre ne facea così dolenti. 

Non vi dà egli una ben grande idea della terribil 
grandezza di Lucifero il paragone : 

E più con un gigante io mi convegno, 

Che i giganti non fan con le sue braccia? 

Osservate invece ora come la superbia è magistral- 
mente dipinta nel verso: 

E contro il suo fattore alzò le ciglia, 
quasi volesse sobbissarlo collo sguardo. Laonde è emi- 
nentemente e terribilmente vera, di verità logica e mo- 
rale, l’osservazione tratta dalla tradizione biblica: 

S’ei fu si bel, com'egli è ora brutto, 

Ben dee da lui procedere ogni lutto. 

Volle pareggiarsi a Dio, causa infinita di supremo 
bene; precipitò ad essere luttuosa fonte d’ogni estremo 
male. 

Può egli poi alcuno esprimere più concisamente e 
con maggior efficacia, la spaventosa ampiezza dell’aU di 
Dite: 

Vele di mar non vidi io mai cotali ? 
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Quale altra immagine poi potrebbe dipingerne la po- 
tenza meglio di questa: 

e quelle svolazzava 

Si , che tre venti si movean da elio ! 

Coll’ effetto ben degno di loro: 

Quindi Cocito tutto s’ aggelava. 

E la luce terribile, diffusa da queste magistrali pen- 
nellate, con sovrana perfezione è compita dalla terzina 
tutta terrore : 

Da ogni bocca dirompea condenti 
Un peccatore, a guisa di maciulla, 

Si che tre ne facea così dolenti. 

Volete invece tutto un brano di una ineffabile dolcezza? 
Leggete intero l’episodio di Paolo e di Francesca da Ri- 
mini. E così mille altri, che sarei soverchiamente pro- 
lisso, se tutti li volessi accennare. 

LEZIONE XIV. 

DELLE SIMILITUDINI DI DANTE. 

' * * I 

Due sono nelle composizioni gli uffici delle similitu- 
dini. Altre servono a dar luce e chiarezza alle cose non 
abbastanza chiare per sé stesse : altre al puro ornamento, 
o all’ornamento insieme ed alla chiarezza condotta fino 
all’evidenza. Acciocché dunque conseguano il fine di 
una evidente chiarezza, hanno da essere tolte dalle cose, 
che d’ ogni parte circondano il poeta ed il lettore ne' 
luoghi dell’abituale loro domicilio. Serviranno poi in- 
sieme all’ornamento ed alla chiarezza, quando saranno 
anche vaghe e piacevoli, appropriate allo scopo, e leg- 
giadramente espresse. Dante obbedì mai sempre a que- 
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ste leggi, come possiamo vedere dagli esempi, che sono 
qui per accennare. 

Nel secondo dell’ Inferno per dimostrare quanto ar- 
dire e franchezza gli rivenne nell’ animo, udendosi da 
Virgilio assicurare che tre donne benedette della corte 
celeste aveano cura di lui , ricorre alla seguente grazio- 
sissima immagine. 

Quale i fioretti dal notturno gelo 
Chinati e chiusi, poi che il sol gli imbianca, 

Si drizzan tutti aperti in loro stelo ; 

Tal ini feci io di mia virtute stanca. 

Quest’ultimo verso cadente, combinato col vivace 
movimento del precedente , e coll’ immagine del fiore 
chinato c chiuso dal notturno gelo, che s’apre a’ raggi 
del sole, indica, in modo che più leggiadro non si po- 
trebbe, l’azione delle parole virgiliane, e il rialzarsi pri- 
ma graduale e poi repentino degli spirili in Dante. 

Così in altra parte vuol porci sensibilmente sott’ oc- 
chio la moltitudine delle anime piovute all’inferno, e 
l’entrata loro ad una ad una nella barca di Caronte: ed 
ecco che ciò tutto ci porge con un’immagine, che non 
potrebbe essere nè più evidente, uè più imitativa, e più 
comune nel tempo istesso, senza cessare di essere leg- 
giadra. 

Come d’autunno si levan le foglie 
L’ una appresso dell’ altra, in fin che il ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie : 

Similemcnle il mal seme di Adamo 
Gittansi di quel lito ad una ad una. 

Vuol dimostrarci la moltitudine de’peccatori carnali, 
e darci un’ idea de’ loro lamenti? Li paragona ad un 
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volo di stornelli, ai gridi delle grò, tutte cose comuni 
nei nostri paesi. 

E come gli stornei ne portan Tali 
Nel freddo tempo a schiera larga e piena, 

Cosi quel fiato gli spiriti mali. 

E come i gru van cantando lor lai, 

Facendo in aer di se lunga riga. 

Così vid’ io venir, traendo guai, 

Ombre portate dalla detta briga. 

Vuol dipingere l’affetto ond’ erano presi Francesca 
da Rimini e Paolo Malatesla suo cognato? Ecco come 
egli aggiunge il suo scopo colla dolcissima similitudine 
delle colombe: 

Quali colombe dal desio chiamate. 

Con l’ali aperte, e ferme al dolce nido, 

Volan per l’aer dal voler portate: 

Cotali uscir dalla schiera ov’ è Dido, 

A noi venendo per l’aer maligno, 

Sì forte fu P affettuoso grido. 

Ecco poi in qual modo con due bellissime similitu- 
dini, l’una di terrore e spavento agghiacciante, e l’altra 
di mirabile evidenza, ne rappresenta il potente incesso 
dell’angelo, che viene al suo soccorso, e il repentino fug- 
gire dell’ ombre atterrite. Nella prima è terribile solen- 
nità degna d’un angelo irato; nella seconda il celere 
guizzo di chi fugge rapidissimamente. 

E già venia su per le torbid’ onde 
Un fracasso d’un suon pien di spavento, 

Per cui tremavan ambedue le sponde, 
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Non altrimenti fatto che d’un vento 
Impetuoso per li avversi ardori, 

Che fier la selva, e senza alcun rattento 

Li rami schianta, abbatte e porta fuori ; 

Dinanzi polveroso va superbo, 

E fa fuggir le fiere e li pastori. 

/ / • 

Come le rane innanzi alla inimica 
Biscia per l’acqua si dileguan tutte, 

Fin che alla terra ciascuna s’abbica; 

Vid’io più di milT anime distrutte 
Fuggir cosi dinanzi ad un, che al passo 
Passava Stige con le piante asciutte. 

Immagini tutte d’una sublime e profonda impres- 
sione, e veramente degna di un angelo dell’onnipotente 
e verace Dio de’ Cristiani. 

. E ciò basti intorno alle similitudini. Chi più ne vuole 
consulti il testo, e troveralle tutte d’inimitabil bellezza; 
quantunque per modo tolte dalla vita comune, che non 
può dire di non averle vedute, chiunque ha occhi, che 
vedon pur qualche cosa. 

LEZIONE XV. 

CONCLUSIONE. 

Come uomo che percorra ad una ad una le varie 
camere d’ un ampio edificio, e ne rilevi l’insieme, e le 
parti, e la legatura, che è tra loro, voi studiaste una 
parte del poema di Dante, V Inferno; e ne vedeste l’ar- 
chitettura generale e particolare, e il nesso onde risulta 
l’ insieme. E apprendeste cosi, se natura non vi è del 
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tutto matrigna, onde s’abbia a prendere il concetto d’un 
opra qualunque, che vuoisi duratura, e come scabbia a 
distribuire convenientemente, perchè l’ esecuzione pro- 
ceda con regola, e induca piacere nell' animo. 

Conosciuta, per così dir§, l’ossatura dell’ inferno, co- 
nosceste anche il rivestimento, onde il poeta la ricoperse, 
acciocché non traspaja, se non all' occhio più attento : e 
vedeste come la finissima arte del tutto e delle parti è 
così occulta, che quasi non s’avvisa, quantunque ella 
sia grandissima. £ così educaste il vostro animo al bello, 
al retto, ed al grande, non per aridi e pedanteschi pre- 
cetti, ma seguendo il consiglio d’un grande filosofo e 
poeta, d’ Orazio, che dice: le cose vedute coi propri i oc- 
chi hanno più efficacia di quelle ricevute per l’orecchio. 

Scgnius irritant animos demissa per aures, 

Quam quae sunt oeulis subjecta fidelibus, et quae 
Ipse sibi tradii spectator. 



IL PURGATORIO 

< % 



LEZIONE I. 

t % i ( 4 ' t * ; . 

d’onde [/alighieri abbia tolto il pensiero del suo purgatorio. 

1 DIVISIONE DEL MEDESIMO. 

Uscito Dante dall’ inferno, nel modo che dicemmo, e 
continuando il suo viaggio colla fidata sua guida, s’ in- 
cammina verso il secondo regno, 

Ove l’umano spirito si purga, 

E di salire al ciel diventa degno. 

E sembra che l’idea formale del suo Purgatorio sia 
venuta al nostro poeta dai molti eremi, che erano al suo 
tempo, e sono ancora, in cima ai monti, ed a cui in oc- 
casioni solenni soleano i fedeli andar in visita in espia- 
zione dei peccati commessi. E forse ricordando che nei 
primitivi tempi della Chiesa i peccatori erano esclusi 
dai tempii, e stavano negli atrii vestiti in sacco e aspersi 
di cenere, per uno spazio determinato di giorni ed an- 
che di anni, immaginò che molte anime dovessero star 
fuori dei gironi de’ martiri, finché si fosse volto il tempo, 
che dalla giustizia di Dio è loro stabilita, se l’orazione 
de’ fedeli vivi alla grazia, loro non raccorci. 
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I Milanesi, che furono alla Madonna del Monte, presso 
Varese, potrebbero concepire quale e quanto sia questo 
monte immaginario di cui 

Lo sommo era alto che vincea la vista; 

E la costa superba più assai, 

Che da mezzo quadrante a centro lista. 


Al facile e largo accesso, che ivi è, sostituiscano col- 
l’ immaginazione un erto e stretto calle di salita tanto 
difficile, che debbano aiutarsi della mano e de’piedi, e 
rompersi pur tuttavia la lena nell’ inerpicarsi , e n’a- 
vranno forse un’ adequata idea: o almeno la persuasione 
che qualche monte simigliante, santificato dalla religione, 
abbia suggerito a Dante l’idea di quello, ove pose il suo 
Purgatorio. 

A noi dunque tornando, il Purgatorio da Dante de- 
scritto, non è altro che un altissimo monte, bagnalo ap- 
piedi dall’onda del mare. Egli è sulle prime d’un erta 
difficilissima a superare, che niuna più. 


Tassi in Sanleo, e discendesi in Noli, 


u io! ■ lì: 


Montasi su Bismanlova in cacume 


lijnr, 


. è , . . ni 

Con esso 1 pie; ma qui convien eh uom voli. 


J.illi’ 9 I- 


Ma più si sale, più scema l’erta: tanto che infine 
non si fa più alcuna faticata rovescio appunto di quello 
che avviene nei monti naturali. Ed a ragione, chè più s’in- 
nalza, e più s’accosta al paradiso, luogo d’onde ogni 
male è escluso, ove è accolta ogni delizia. 

'oli monte poi è diviso come in tre sezioni: una, che 
è la prima, e per conseguenza la più erta, è senza mar- 
tìri; e vi stanno le anime, che aspettano d’essere fatte 
degne di entrare nel verace purgatorio a mondare l’anima 
dalla sozzura del peccato. La seconda sezione comprende 
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il vero purgatorio, dove gli eletti vanno purificandosi 
nel tormento dalle macchie in loro lasciate dai sette pec- 
cati capitali. L’ultima sezione è nel sommo del monte, 
ed è il Paradiso terrestre, ove scorrono due ruscelli, il 
Lete, e l’Eunoè. Nel Lete vien deposta la memoria del 
male commesso ; nell’ Eunoè si beve la rimembranza del 
bene, che ci fa degni, purgate le colpe, di assurgere in 
cielo alla contemplazione di Dio, ove tutti si aquetano i 
nostri desiri, e si ha la vera felicità; quella felicità che 
invano in terra si agogna, e non possiedesi che in Para- 
diso, nell’ eterna visione di Dio. 

LEZIONE IL 

LA COSTA DEL MONTE DEL PURGATORIO FINO AI GIRONI 
DE’ MARTÌRI. 

Poiché Virgilio, giusta il comando di Catone, che sta 
appiede del monte a stimolare alla salita l’ anime lente, 
ebbe cinto Dante d’uno schietto giunco, emblema della 
semplicità di spirito necessaria a credere, e gli ebbe de- 
tersa la fulligine infernale, si misero entrambi al loro 
cammino. La roccia del monte era poi, come già dissi, 
così rapida , che la più rotta rovina verso di lei è una 
scala agevole ed aperta. Quivi alle radici del monte, e 
nel loro viaggio su per la costa, trovarono, in vari in- 
contri, molte truppe di anime tutte aspettanti di essere 
ammesse nei gironi del verace purgatorio. E primamente 
alle falde s’imbatterono in coloro, che indugiarono il pen- 
tirsi fino a morte, e morirono in contumacia di santa 
chiesa. E qui il poeta veramente cristiano e cattolico to- 
glie occasione del suo incontro con Manfredi, per incul- 
care agli uomini il perdono a’ nemici, e la mansuetudine a 
somiglianza di Dio. Degno officio di grande e pio scrittore. 
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Coll’ardente zelo della carità, che straccia i veli del falso 
rispetto, rimprovera le esorbitanze, dovunque elle siano: 
ma nel tempo stesso che condanna un atto eccessiva- 
mente vendicativo del Pontefice, non dimentica l’umile 
obbedienza, che si deve alla Chiesa, guardiana della fede, 
che può sciogliere e legare le anime ; e ne grida di ri- 
verirla pel nostro bene; e ne invita ad orare per i de- 
funti, onde per noi s’abbrevii il tempo del loro esiglio. 

Io son Manfredi , 

Nipote di Costanza imperadrice: 

Onde’ io ti prego, che quando tu riedi, 

Vadi a mia bella figlia, genitrice 
Dell’onor di Cicilia e d’ Aragona, 

E dichi a lei il ver, s J altro si dice. 

Poscia ch’io ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi rendei, 

Piangendo, a quei, che volentier perdona. 

Orribil furon li peccati miei ; 

Ma la bontà infinita ha sì gran braccia, 

Che prende ciò, che si rivolve a lei. 

Se il pastor di Cosenza, che alla caccia 
Di me fu messo per Clemente, allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia, 

L’ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co’ del ponte presso a Benevento, 

Sotto la guardia della grave mora. 

Or le bagna la pioggia, e move il vento 
Di fuor del regno, quasi lungo il Verde, 

Ove le trasmutò a lume spento. 
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Per lor raaledizion sì non si perde., 

Che non possa tornar, l’eterno amore, 

Mentre che la speranza ha fior del verde. 

Ver’ è che quale in contumacia more 
Di Santa Chiesa, ancor che alfm si penta, 

Star li convien da questa ripa in fuore 
Per ogni tempo, ch'egli è stato, trenta, 

In sua presunzion, se tal decreto 
Più corto per buon prieghi non diventa. 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 

Rivelando alla mia buona Costanza, 

Come m’ hai risto, ed anco esto divieto ; 

Che qui per quei di là molto s'avanza. 

I nostri viaggiatori partitisi di costoro, e saliti sul 
primo balzo del monte, si trassero ad un masso, dove 
eran persone, 

Che si stavano all'ombra dietro al sasso, 

Come l' uom per negghienza a star si pone. 

Eran queste I* anime di coloro che per negligenza e 
pigrizia indugiarono il pentirsi al fin della vita. Anche 
qui, come già sopra, il poeta rinnova ai fedeli di orare 
per i defunti. Or eccovi in brevi e mirabili tocchi di- 
pinto il negligente, il tiepido. 

. . . Belacqua, a me non duole 

Di te ornai: ma dimmi., perchè assiso 
Quiritta se'? attendi tu iscorta, 

0 pur lo modo usalo t’hai ripriso? 

Ld ei: Frate, l'andare in su che porta? 

Che non mi lascerebbe ire a’ martiri ■ 

L’Angel di Dio, che siede in su la porta. 
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Prima convien che tanto il ciel m’aggiri 
Di fuor da essa, quanto fece in vita, 

Perch’io indugiai al fin li buon sospiri; 

Se orazione in prima non m’aita, 

Che surga su di cor che in grazia viva: 

L’altra che vai, che in ciel non è udita? 

Spiccatisi da costoro , e continuando il loro viaggio 
su per la costa, ineontraronsi in altri, che lor dissero: 

Noi fummo già tutti per forza morti, 

E peccatori infino all* ultim’ ora : 

Quivi lume del ciel ne fece accorti 

Sì, che, pentendo e perdonando, fuora 
Di vita uscimmo a Dio pacificati, 

Che del desio di sè veder ne accora. 

Ed anche qui, come più sopra, per imitare quasi la 
consuetudine corrente nelle prediche in suffragio de’ tra- 
passati, per seguire il consiglio di Cristo: chiedete e vi 
sarà datOj battete e vi sarà aperto , viene dimandata an- 
cora F orazione pe’ defunti, acciocché questi possano gire 
a purgare i loro peccati; ed è ricordata a’ Cristiani la 
facilità colla quale Dio perdona le offese a lui fatte, in- 
vitando a pentimento i peccatori. 

L’Angel di Dio mi prese, e quel d’inferno 
Gridava: o tu del ciel perchè mi privi? 

Tu te ne porti di costui l’eterno 
Per una lagrimctta, che*l mi toglie. 

‘ * . * . I 

Finalmente, procedendo, sono guidati da Sordefio ad 
una comitiva di principi, che furono grandi e virtuosi 
nel mondo, ma non fecero tutto quanto pel loro officio 
doveano pur fare. 
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Colui che più sied’alto, e fa sembianti 
D’aver negletto ciò che far dovea, 

E che non move bocca alli altrui canti, 

Ridolfo imperator fu, che potea 

Sanar le piaghe, che hanno Italia morta, 

Sì che tardi per altri si ricrea. 

Così si è corsa ornai tutta la parte inferiore del monte, 
che è fuori de’ gironi, e siam pervenuti alla regione de’ 
martiri. Ed anche in questa, come già nell’inferno ve- 
demmo, Dante seppe in bel modo unire le invariabili 
credenze della religione e la storia de’ suoi tempi: ed il 
legame è quella creatrice scintilla , che Dio infuse nella 
potente di lui immaginazione. Dono prezioso, che viene 
da natura e non s’acquista: ma collo studio può edu- 
carsi e fecondarsi. 


LEZIONE III. 

I SETTE GIRONI DE’ PECCATI CAPITALI. 

Girone primo o della Superbia. 

Come Dante ebbe percorsa tutta la costa inferiore del 
monte, che è stanza dell’anime, le quali aspettano di en- 
trare ne’ gironi a farsi degne di levarsi a Dio, fu vinto 
da un sonno, che forte oceupògli le membra. Mentre egli 
cosi giaceva addormentato, da una donna, per nome Lu- 
cia, fu rapito in alto e deposto sul balzo, ove è la porta 
del regno de’ martiri, la quale un angelo a lui dischiuse. 

Entrato in questa regione, e salito al primo balzo, 
trovossi in un piano della larghezza incirca di nove 
braccia, nella periferia di tutto il monte. È questo il gi- 
rone de’ superbi. La ripa intorno è di candido marmo, 
ornato d’intagli, che rappresentano immagini di umiltà. 
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La prima è la Salutazione deir angelo a Maria, la quale 
è impressa in atto, che risponde: ecce and Ila Dei. Quasi 
che il poeta insegnar voglia al cristiano, che è cristia- 
namente umile innanzi a Dio , solo colui che a' voleri 
suoi china la fronte, e gliene fa sacrificio, in lui fidando. 
Chè l’uomo nulla può da sè, con tutto il suo ingegno, 
alla pace del regno celeste. Al dipinto mistero dell’ in- 
carnazione seguita l’immagine dell’arca santa da David 
condotta a Gerusalemme. Effigie aneti’ essa, qui posta da 
Dante, per rinnovare, con altro esempio, il dovere che 
ha il cristiano di obbedire a Dio ciecamente, e senza al- 
cuna dubitazione. 

Era intagliato li nel marmo stesso 
Lo carro e i buoi traendo l’arca santa, 

Perchè si teme ufficio non commesso. 

Acciocché poi, oltre all’esempio di Maria, si veda 
quale umiltà è grata a Dio , comechè talvolta per lei 
s’ incorra l’ umano disprezzo, è rappresentato David dan- 
zante innanzi all’arca, beffato dalla moglie Micol. 

Li precedeva al benedetto vaso, 

Trescando alzato, l’umile salmista, 

E più e men che re era in quel caso. 

Di contra effigiata, ad ima vista 
D’un gran palazzo, Micol ammirava. 

Sì come donna dispettosa e trista. 

Che vuol dire: accetti a Dio sono quelli atti di umiltà, 
ne’ quali l’uomo, per onore di lui, dimentica sè, eia sua 
condizione, sia pur anche regale. 

Ultima immagine è quella di Trajano imperadore, 
che per render giustizia ad una vedovella, differì l’ an- 
dare ad una spedizione con fasto preparata. Egli sulle 
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prime, indispettito, nega di fermarsi, ma rimproverato 
che ponga in obblio il suo dovere, gliela rende: e vuoisi 
che il delinquente fosse lo stesso tlgliuol suo. Gran le- 
zione ai potenti , che trascurano il più santo de’ loro 
officii , quello per cui sono da Dio costituiti sui popoli , 
la giustizia. 

È pregio dell’opera porsi a mente un tal brano: 

Quivi era storiata l’alta gloria 
Del roman prence, lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria. 

Io dico di Trajano imperadore : 

Ed una vedovella gli era al freno, 

Di lagrime atteggiata e di dolore. 

D’intorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri, e l’ aquile dell’oro 
Sovr’esso in vista al vento si movieno. 

La miserella infra tutti costoro 

Parea dicer: Signor, fammi vendetta 

Del mio fìgliuol eh' è morto, ond'io m’accoro. 

Ed egli a lei rispondere: Ora aspetta 
Tanto ch’io torni. Ed ella: Signor mio, 

Come persona in cui dolor s’affretta, 

Se tu non torni? Ed ei: Chi ila dov’io 
La ti farà. Ed ella: l’altrui bene 
A te che fia, se il tuo metti in obblio? 

Ond’elli: or ti conforta, che conviene 
Ch’io solva il mio dovere, anzi ch’io mova: 
Giustizia vuole, e pietà mi ritiene. 

E qui non solo il poeta insegnò a’ re, che han nome 
di cristiani, quale umiltà verso i sudditi vuole Iddio da 
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loro; ma mostrò anche a tutti i grandi delia terra, che, 
non ascoltando mansueti i loro minori, quasi fossero 
pure uno di essi, peccano d’orgoglio e di superbia, e 
ne dovranno pagare il debito nell’altra vita, in modo 
che la loro alterezza sia fiaccata, e giù depressa fino alla 
terra. 

Ecco il tormento nel quale i superbi vengon purgan- 
dosi. Egli è accompagnato da osservazioni tali , che do- 
vrebbero pur valere a far porre l’orgoglio a chiunque 
vuol nome d’uomo, non che di cristiano. 

La grave condizione 

Di lor tormento a terra li rannicchia 
Si, che i miei occhi pria n’ebber tenzione. 

Ma guarda fiso là, e disviticchia 

Col viso quel che vien sotto a quei sassi : 

Già scorger puoi come ciascun si picchia. 

0 superbi Cristian, miseri, lassi, 

Che della vista della mente infermi, 

Fidanza avete ne’ ritrosi passi, 

Non v’accorgete voi, che noi siam vermi 
Nati a formar l’ angelica farfalla, 

Che vola alla giustizia senza schermi ? 

Di che l’animo vostro in alto galla? 

Voi siete quasi entomata in difetto, 

Si come verme in cui formazion falla. 

Come, per sostentar solajo o tetto, 

Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 

La qual fa del non ver vera rancura • 

Nascere a chi la vede: così fatti 
.•••“■ Vid’ io color, quando posi ben cura. 
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Ver’ è che piùemen, eran contratti, 

Secondo ch J avean più e meno adosso; 

E qual più pazienza avea nell’atti, 

Piangendo parea dicer : più non posso. 

Che se qualche grande, in sua potenza superbo, 
non è tocco abbastanza nell’ intelletto e nel cuore da 
tanta istruzione, legga le parole da Omberto degli Aldo- 
brandeschi pronunciate, e sappia almeno, se non sa, ne 
vuole coreggersi, che potrebbe venir giorno, nel quale 
tremi per sè e pe’suoi, che la superbia tutti trae in ma- 
lanno. 

Io fui latino, e nato d’un gran tosco: 

Guglielmo Àldobrandeschi fu mio padre; 

Non so se il nome suo giammai fu vosco. 

L’antico sangue e l' opere leggiadre 
De’ miei maggior mi fer si arrogante, 

Che non pensando alla comune madre, 

Ogni uomo ebbi in dispetto tanto avante, 

Ch’ io ne morii, come i Senesi sanno, 

E sallo in Campagnatico ogni fante. 

Io sono Omberto: e non pure a me danno 
Superbia fè, che tutti i miei consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno. 

E qui convien che questo peso porti 
Per lei, tanto che a Dio si soddisfaccia, 

Poi eh’ io noi fei tra vivi, qui tra i morti. 

. • % t 1# 

, /* » 

Anche i letterati e gli artefici , che per l’ eccellenza 
dell’arte vanno tronfii e gloriosi, apprendano anch’essi 
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PumUtà : chè la vanagloria dell’ umana possa è di breve 
durata. 

Non è il mondan rumore altro che un fiato 
Di vento , che or vien quinci, ed or vien quindi, 
E muta nome perchè muta lato. 

Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 
Da le la carne, che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo c’ 1 dindi. 

Pria che passin mill’ anni? eh’ è più corto 
Spazio all’ eterno, che un mover di ciglia, 

Al cerchio che più tardi in ciel’ è torto. 

E più abbasso: 

\ • 

La vostra nominanza è color d’erba 
Che viene e va, e quei la discolora, 

Per cui eli’ esce della terra acerba. 

LEZIONE IV. 

GIRONE SECONDO 0 DELL'’ INVIDIA. 

Trovandosi Dante scarche le tempia d’ uno dei sette 
P, che l’angelo sedente a guardia dei gironi de’ martiri 
gli avea sopra inciso, sale ornai più leggiero nel seconda 
girone, che è dell’ invidia. 

Come nel girone della superbia sono primamente 
nella cornice descritte immagini di umiltà, acciocché si 
conosca quale ella sia; e poi si hanno incontri d’uo- 
miri stati superbi; e da ultimo veggonsi nel sasso, sotto 
i piedi de’ passanti, figure di orgogliosi di ogni tempo, 
onde il Cristiano non s’ inganni nel distinguere la cri- 
stiana virtù della vera umiltà dall’opposto vizio della 


Digitized by Google 



70 

superbia; colla medesima arte il poeta procede nel gi- 
rone dell’invidia, quantunque diversamente espressa. 

E primamente ne dichiara che sia la carità cristiana, 
alla quale virtù è opposto vizio rinvidia, che quivi è 
purgata. E come già più sopra tre esempi di umiltà, 
così qui pure ne adduce tre esempi di caritatevole 
amore. Il primo sembra riguardare Dio padre, alluden- 
do alla potenza creatrice, che mutò l’acqua in vino. Il 
secondo sembra riferirsi alla seconda persona della san- 
tissima trinità: ricordandoci uomo che amò l’amico come 
sè stesso. L’ultimo ha rapporto allo Spirito Santo, dicen- 
do: amate da cui male aveste. 

Dichiarata così la triplice essenza della virtù della 
carità, emanante dalla trinità di Dio, ne dipinge la pena, 
che gli invidiosi dismala. 

Come i superbi , per avere nella vita terrena levato 
troppo alto la fronte, sono costretti in purgatorio a gire 
giù rannichiati al suolo sotto gravi some: così gli invi- 
diosi, che male videro il bene altrui, hanno quivi cuciti 
gli occhi, ne vedono lume. 

Di vii cilicio mi parean coperti, 

E l’ un sofferia l’ altro colla spalla, 

E tutti dalla ripa eran sofferti. 

Cosi li ciechi a cui là roba falla. 

Stanno a’ perdoni a chieder lor bisogna, 

, E l’ uno il capo sopra l’ altro avvalla, 

Perchè in altrui pietà tosto si pogna, 

Non pur per lo sonar delle parole, 

Ma per la vista che non meno agogna. 

E come alli orbi non approda il sole, 

Così all’ ombre, dov’io parlava ora, 

Luce del ciel di sè largir non vuole ; 
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Che a tutte un fil di ferro il ciglio fora, 

E cuce sì, come a sparvier selvaggio 
Si fa, però che queto non dimora. 

Così descritta la pena degli invidiosi, ne viene mo- 
strando alcuni, a* quali gli altrui danni furono assai più 
lieti , che le loro venture. Ecco magistralmente scolpito 
il carattere degli invidiosi: 

Fu il sangue mio d’ invidia sì riarso, 

Che se veduto avessi uom farsi lieto, 

Visto m’avresti di livore sparso. 

LEZIONE V. 

GIRONE TERZO 0 DELL’ IRA. 

Percorso il girone dell’invidia, a’ nostri viaggiatori 
viene incontro l’angelo, che era a guardia del medesimo, 
il quale li invita a salire nel terzo, che è dell'ira. 

Poi giunti fummo all’angel benedetto. 

Con lieta voce disse; Intrate quinci 
Ad un scaleo vie men che gli altri eretto. 

E il poeta, procedendo, si fa spiegare da Virgilio: 
se la forza dell’invidia è tanta fra gli uomini, che il 
mondo n’è tutto pieno, nella tema di perdere ciascuno 
quel tanto di bene, che altri goda, 

Come esser puote che un ben distributo 
I più posseditor faccia più ricchi 
Di sé, che se da pochi è posseduto ? 

Parla del possesso di Dio in cielo. E Virgilio: 

Quello infinito ed inefiabil bene 
Che lassù è, così corre ad amore, 

Come a lucido corpo raggio viene. 


Digitized by Google 



72 


Tanto si da, quanto trova d' ardore: 

Sì che quantunque carità si stende. 

Cresce sovr J essa Teterno valore. 

E quanta gente più lassù s’ intende, 

Più v’è da bene amare, e più vi s'ama, 

E come specchio l' uno all’altro rende. 

E se la mia ragion non ti disfama, 

Vedrai Beatrice ed Ella pienamente 
Ti torrà questa, e ciascun’ altra brama. 

Poscia all* ammaestramento del Cristiano sono dati 
tre esempi di mansuetudine, virtù contraria all’ ira. 

Il primo è il rimprovero che Maria Vergine in dolce 
atto di madre fa a Cristo nel tempio: 

Figliuol mio. 

Perchè hai tu cosi verso noi fatto? 

Ecco dolenti lo tuo padre ed io 
Ti cercavamo. 

Il secondo è la mite risposta di Pisistrato alla sua 
moglie, che piangendo d’ira, gli dimanda vendetta di un 
giovine Ateniese, che in pubblico avea abbracciato la 
sua figlia. 

. . . . Se tu se’ sire della villa 
Del cui nome ne’ Dei fu tanta lite, 

Ed onde ogni scienza disfavilla, 

Vendica te di quelle braccia ardite 
Ch’abbracciar nostra figlia, o Pisistrato. 

E il signor ne parea benigno e mite 

Risponder lei con viso temperato: 

Che farem noi a chi mal ne desira , 

Se quel che ci ama è per noi condannato? 
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Il terzo esempio è di S. Stefano protomartire, il quale, 
ucciso con pietre , volgeva gli occhi al cielo : 

i 

Orando all’alto Sire in tanta guerra, 

Che perdonasse a' suoi persecutori, 

Con quell'aspetto che pietà diserra. 

• 

I quali tre esempi di mansuetudiue hanno riguardo 
ai speciali attributi della Santissima Trinità: alla mite 
bontà del padre, raffigurata nel dolce rimprovero della 
Vergine Madre: alla sapienza del Figlio, raffigurata nel 
savio discernimento di Pisistrato: alla carità dello Spirito 
Santo, di cui è figura la preghiera di S. Stefano per i 
suoi persecutori. 

E siccome l’ira è passion violenta, che sembra spe- 
gnere il libero arbitrio, cosi il poeta si ferma a conva- 
lidare con acuti argomenti che egli perdura in ogni oc- 
casione, e ne lascia sempre signori di nostre azioni, an- 
che negli accessi di maggior trasporto. 

II nodo di iracondia poi è sciolto in un fumo amaro 
e sozzo, che ottenebra l’aria. 

Bujo d' inferno e di notte privata 
D’ogni pianeta sotto pover cielo, 

Quant’ esser può di nuvol tenebrata, 

Non fece al viso mio si grosso velo, 

Còme quel fumo ch'ivi ci coperse, 

Nè a sentir di così aspro pelo, 

Che l’occhio stare aperto non sofferse. 

■ . » * . . . i t 

E a compire la lezione, Dante ne accenna esempi 
d'ira, contrapposti ai tre indicati esempi di mansuetudine. 
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* LEZIONE VI. 

GIRONE QUARTO 0 DELL’ACCIDIA. 

Venuti nel quarto girone. Dante dimanda a Virgilio 
quale offesa si purghi in quel giro. E Virgilio, l’accidia. 
Appresso spiega l’origine peccaminosa de’ sette vizii ca- 
pitali; e perchè abbia posto nel mezzo il giro dell’acci- 
dia, e tripartiti, di sopra e di sotto, gli altri sei. 

Semenza d’ogni virtù, d’ogni peccato, egli dice, è 
l’amore, il quale è di due sorta, naturale e d’animo. 

Il naturale non erra giammai : e quindi niun peccato 
da lui. Quello d’animo, invece, può errare o per cattivo 
oggetto, o per troppo, o per poco vigore. Egli poi è virtù? 
quando è posto in buono oggetto ; ed è misurato tra ec- 
cesso e diffelto. È vizio, quando a cattivo oggetto in- 
tende, o corre al bene, con più o meno cura che deve. 

Cattivo è l’oggetto quando si ama il male del pros- 
simo, o un bene che non faccia l’uomo felice, che non 

# 

sia Dio. 

Se questo amore del male del prossimo degenera in 
odio, nè fuvvi pentimento, è punito nell’ inferno; secon- 
tiensi ne’ limiti, che sia amore solo della propria eccel- 
lenza, ossia amore scemo di dovere, allora è ristorato 
nel purgatorio. 

Egli è poi purgato in tre tripartiti cerchi, eonciosia- 
chè è triforme, ossia nasce in tre modi, per superbia, 
per invidia, per ira. 

È chi per esser suo vicin soppresso 

Spera eccellenza, e sol per questo brama 
Ch’elsia di sua grandezza in basso messo. 
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È chi podere, grazia, onore e fama 
Teme di perder perch’ altri sormonti. 

Onde s’attrista si, che’l contraro ama. 

Ed è chi per ingiuria par ch’adonti 
Si, che si fa della vendetta ghiotto; 

E tal convien, che’l male altrui impronti. 

E triforme pure essendo l’amore de’ beni terreni, ava' 
rizia, lussuria, gola, anch’esso è punito in tripartiti cerchi. 

Il quarto, che è di mezzo tra i sette tripartitamente 
divisi alle estremità, rimane agli accidiosi; a coloro il 
cui amore fu lento al sommo bene, radice e frutto d’ogni 
altro. E ciò perchè l’accidioso ha mancato a sè stesso, 
alla sua natura. 

Ciascun confusamente un ben apprende, 

Nel qual si quieti l’ animo e desira: 

Perchè di giugner lui ciascun contende. 

Se lento amore in lui veder vi tira, 

0 a lui aquistar, questa cornice. 

Dopo giusto penter, ve ne marlira. 

Nè già si creda, poiché è naturale nell’uomo questa 
apprensione di un bene in cui l’animo suo quieti, poi- 
ché necessariamente in lui surge , e s’ accende l’ amor 
del medesimo, che sia spento per questo il libero arbi- 
trio. No: che ognun possiede l’innata virtù che consiglia, 
la ragione, la quale deve tenere la soglia del consenti- 
mento. Ciò che nell’uomo non ha merito nè di lode nè 
di biasimo è solo la prima voglia, è l’intelletto delle 
cose appetibili, che non sa, onde venga, ed è come Io 
studio in ape di fare il mele. 

. . . . Là onde vegna lo intelletto 
Delle prime notizie, uomo non sape, 

E de’ primi appetibili l’affetto, 


Dìgitized by Google 


76 


Che sono in voi, si come studio in ape 
Di far lo mele: e questa prima voglia 
Merto di lode, o di biasmo non cape. 

La pena degli accidiosi sta nell'essere cosi pieni 
della voglia di moversi , che non possono ristare, e nel 
correre con ogni Ior possa. 

LEZIONE VII. 

GIRONE QUINTO 0 DELL’AVARIZIA. 

La pena in cui gli avari si purgano è la più - amara 
che abbia il monte, e consiste nel piangere giacendo 
in terra cogli occhi fitti al suolo, e con mani e piedi le- 
gati : pronunziando a mezza bocca e sospirando, V anima 
mia è al terreno confitta. 

Come io nel quinto giro fui dischiuso, 

Vidi gente per esso che piangea, 

Giacendo a terra tutta volta in giuso. 

Adhsesit pavimento anima mea, 

Sentia dir lor con si alti sospiri, 

Che la parola appena s’intendea. 

\ 

Chiunque poi volesse conoscere la ragione per cui 
gli avari tengono i dossi al cielo rivolti, e legate le mani 
ed i piedi, ascolti le parole che il Papa Adriano V dice 
a Dante, e sapralla. 

Sì come l’ occhio nostro non s’ aderse 
In alto, fisso alle cose terrene, 

Cosi giustizia qui a terra il merse. 

Come avarizia spense a ciascun bene 
Lo nostro amore, onde operar perdèsi, 

Cosi giustizia qui stretti ne tiene 
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Ne J piedi, e nelle man legati e presi : 

E quanto Ila piacer del giusto sire, 

Tanto staremo immobili e distesi. 

E la calca degli avari è tanta, che i nostri viaggiatori 
quasi non avean spazio da camminare. Onde a ragione 
il poeta addolorato esclama: 

Maladetta sie tu, antica lupa, 

Che più che tutte l’ altre bestie hai preda, 

Per la tua fame, senza fine cupa! 

0 ciel, nel cui girar par che si creda 
La condizion di quaggiù trasmutarsi, 

Quando verrà per cui questa disceda? 

Oltre al versetto sopraccennato le anime degli avari 
ripeton nel giorno esempii di povertà e larghezza vir- 
tuosa, e la notte esempii di biasimevole avarizia; ammae- 
stramento a’Cristiani, che debban fare, che fuggire, per 
non incorrere nome e colpa d’avari. 

Ecco il bene di che nel giorno ragionano. 

E primamente ricordano la povertà di Maria Vergine 
dicendo : Dolce Maria, 

Povera fosti tanto, * 

Quanto veder si può per quell’ ospizio, 

Ove sponesti il tuo portato santo. 

Poi recitan le lodi del romano Fabbrizio, il quale 
amando più la patria che le ricchezze, rigettò le offerte di 
Pirro, che adescavalo al tradimento. 

..... 0 buon Fabbrizio,' . 

Con povertà volesti anzi virtute, 

Che gran ricchezza posseder con vizio. 
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Per ultimo, quasi invitino i ricchi ad imitarla , che 
hanno pure il cristiano obbligo di spendere il superfluo 
in prò de' poveri, e che spesso invece dimenticano ti- 
raneggiandoli, vergogna! perfino nello scarso salario di 
loro fatiche, parlano della larghezza, 

Che fece Nicolao alle puleelle, 

Per condurre ad onor lor giovinezza. 

Queste son le cose che dicono durando il giorno : 

. . . . Ma , quando s’ annotta , 

Contrario suon prendèmo in quella vece. 

Noi ripetiam Pigmalion allotta, 

Cui traditore e ladro e patricida, 

Fece la voglia sua dell’ oro ghiotta. 

E la miseria dell’ avaro Mida, 

Che seguì alla sua dimanda ingorda, 

Per la qual sempre convien che si rida. 

Del folle Acam ciascun poi si ricorda, 

Come furò le spoglie, sì che l’ ira 
Di Josuè qui par che ancor lo morda. 

Indi accusiam col marito Satira: 

Lodiamo i calci, ch'ebbe Eliodoro; 

Ed in infamia tutto il monte gira 

Polinestor che ancise Polidoro. 

Ultimamente ci si grida : Crasso, 

Dicci, che’l sai, di che sapore è l’oro. 

Nè solo gli avari sono puniti in questo girone, ma 
anche i prodighi, coloro le cui mani apersero troppo 
l’ali a spendere. 
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E sappi che la colpa che rimbecca 
Per dritta opposizione alcun peccato, 

Con esso insieme qui suo verde secca. 

Però, s’io son tra quella gente stato, 

Che piange l’ avarizia, per purgarmi 
Per lo contrario suo m’è incontrato. 

LEZIONE Vili. 

* 

GIRONE SESTO 0 DELLA GOLA. 

Entrati i nostri viaggiatori nel girone sesto, o della 
gola, trovarono in mezzo alla strada un’albero, donde 
usciva una voce, che ricordava esempi di temperanza. 

Un’albero trovammo in mezza strada 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 

E come abete in alto si digrada 

Di ramo in ramo, cosi quello in giuso 
Cred’io, perchè persona in su non vada. 

Dal lato, onde il cammin nostro era chiuso, 

Cadea dall’alta roccia un liquor chiaro, 

E si spandeva per le foglie suso. 

Li due poeti all’alber s’appressaro; 

Ed una voce per entro le fronde 
Gridò : di questo cibo avrete caro; 

Poi disse: più pensava Maria, onde 
Fosser le nozze orrevoli ed intere 
Ch’alia sua bocca, ch’or per voi risponde. 

E lé romane antiche per lor bere 
Contente furon d'aqua, e Daniello 
Dispregiò cibo cd aquistò savere. 
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Lo secol primo quant’ oro fu bello: 

■ Fe’saYorose con fame le ghiande, 

E nettare con sete ogni ruscello. 

Mele e locuste furon le yivande, 

Che nudriro il Battista nel deserto: 

Ch'egli è glorioso, e tanto grande, 

Quanto per l'evangelio v'è aperto. 

L' odore ch’esce dal pomo e dall' aqua, che disten» 
desi su per la verdura, accende nell’anima de’ golosi, 
che trapassano innanzi all'albero, desìo di mangiare e 
di bere , che li sottiglia e li sfoglia. Onde è orribil ma- 
grezza in tutte queste anime, che in fame e in sete si 
rifanno sante. 

Nelli occhi era ciascuna oscura e cava, 

Pallida nella faccia e tanto scema, 

Che dall’ ossa la pelle s’informava. 


Parean l’occhiaje anella senza gemme: 

Chi nel viso delti uomini legge omo , 

Ben’avria quivi conosciuto l'emme. 

; .. 

E ragionando il poeta con Forese, che gli fa cono- 
scere alcune delle anime, che nel digiuno purgano la 
gola, gira jl monte: e da lui abbandonato, viene ad un 
secondo albero, da cui invano tentan l’ anime affamate 
di spiccar frutti in loro cibo, ed onde escono voci, le 
quali ricordano colpe di gola, 

Seguite già da miseri guadagni. 

È quest’albero un rampollo di quello della scienza 
del bene e del male , che fu già ad Èva causa di pec- 
cato. 
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Parvermi i rami gravidi e vivaci 
D’ un’ altro pomo, e non molto lontani, 

Per esser pur allora volto in laci. 

• 

Vidi gente sott’esso alzar le mani, 

E gridar non so chè verso le fronde, 

Quasi bramosi fantolini e vani, 

• » 

Che pregano, e il pregato non risponde, 

Ma per fare esser ben lor voglia acuta, 

Tien’alto lor desìo e no ’l nasconde. 

Poi si parti si come ricreduta : 

E noi venimmo al grand’ arbore, ad esso, 

Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. •- 

Trapassate oltre senza farvi presso ; 

Legno è più su che fu morso da Èva, 

E questa pianta si levò da esso: 

Sì tra le frasche non so chi diceva. 

A chiunque poi dimandi: come si può far magro, 

Là dove l’uopo di nutrir non tocca? 

Si risponde che l’ombra riceve figura, e mette voci, 
e segni, secondo i desiderii, e gli altri affetti, onde è 
punta. 

Quindi parliamo e quindi ridiam noi, 

Quindi facciam le lagrime e i sospiri , 

Che per lo monte aver sentiti puoi. 

Secondo che ci affiggon li desiri, 

E li altri affetti, l’ombra si figura: 

E questa è la eagion di che tu miri. 

Nè quest’ombra è altro che la virtù formativa del- 
Lamina stessa sprigionata dal corpo, la quale raggia in- 

6 



82 

torno così e quanto nelle vive membra, ed impronta di 
sua forma la vicina aria, in cui si è messa, come sug- 
gello in cera. 

‘ LEZIONE IX. _• - 

. ' • • • . i . * 

GIRONE SESTO 0 DELLA LUSSURIA. 

Virgilio toglie commiato da dante. 

I Lussuriosi ardono in sete ed in fuoco, e cantano 
esempii di verginità e di castità, le virtù, che essi non 
ebbero. E girando in ischiera per 1’ acceso cammino, 
in modo d’incontrarsi, si baciano uno con uno, senza 
ristare, recitando ciascuna schiera un diverso esempio 
di lussuria, obbrobrio di loro oscena vita. 

Avviandosi all’uscita, un angelo, in voce assai più 
viva che la nostra, invita i tre viaggiatori, Dante, Virgilio 
e Stazio a purgarsi nel fuoco, se voglion procedere. 

. . . . Più non si va, se pria non morde, 

Anime Sante, il foco: entrate in esso, 

Ed al cantar di là non siate sorde. 

Atterrito Dante a tate intimazione , e parendogli già 
di vedere umani corpi accesi, e ristando, Virgilio lo con- 
forta ad entrare, accertandolo, che in quel fuoco, poteva 
esser tormento, ma non morte; e che non avrebbe 
pur perduto un capello , se ci fosse stato mill’ anni. Ma 
stand’ egli pur fermo e duro: come, soggiunsé Virgilio, 
vuoi rimanerti di quà? Non sai che solo è questo muro 
tra te e Beatrice? Vinto Dante a queste parole, in mezzo, 
tra Virgilio innanzi e Stazio di dietro, passò per quel- 
l’incendio, tanto oltre misura intenso, che per rinfre- 
scarsi sarebbesi gettato in vetro bollente. Usciti dalle 
tiamme, e sorpresi dalla notte, si sdrajarono, attendendo 
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il novo giorno, ciascuno sopra un grado della scala. 
Preso Dante dal sonno, gli apparve una visione, che gli 
squarciò ih velame del futuro. 

Giovane e bella in sogno mi parea 
Donna veder andar per una landa , 

Cogliendo fiori : e cantando dicea : 

Sappia, qualunque il mio nome dimanda., 

C1C io mi son Lia, e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m’ adorno. 

Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Del suo miraglio, e siede tutto il giorno. 

Egli è de’ suoi begli occhi veder vaga, 

Come io dell’ adornarmi colle mani : 

Lei lo vedere, e me l’ovrare appaga. 

E Lia è figura di Matelda, ossia la scienza, che s’acqui- 
sta con studio: e Rachele è figura di Beatrice, ossia la 
contemplazione della scienza in Dio, supremo diletto 
dell’ anime. E l’una e l’altra di queste donne, Matelda 
e Beatrice, appariranno a Dante fra poco, come vedremo. 

Levatisi quindi i tre poeti al loro cammino, corsa 
tutta la scala che ancor restava, e giunti al superno 
grado, Virgilio s’accomiata da Dante, che non potea più 
valergli di guida. 

Come la scala tutta sotto noi 

Fu corsa, e fummo in su ’l grado superno, 

In me ficcò Virgilio li occhi suoi, 

E disse: Il temporal foco, c l’eterno 
Veduto hai, figlio, e se’ venuto in parte, 

Ov’io per me più oltre non discerno. 
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Tratto t’ho qui con ingegno e con arte: 

Lo tuo piacere ornai prendi per duce ; 

Fuor se’ dell’ erte vie, fuor se’ dell’ arte. 

Vedi là’l sol che in fronte ti riluce; 

Vedi l’erbetta, i fiori e li arboscelli. 

Che questa terra sol da sè produce. 

Mentre che vegnon lieti li occhi belli , 

Che lagrimando a te venir mi fenno, 

Seder ti puoi, e puoi andar tra elli. 

Non aspettar mio dir più, ne mio cenno: 

Libero, dritto, sano è tuo arbitrio, 

E fallo fora non fare a suo senno ; 

Perch’io te sopra te corono e mitrio. 

LEZIONE X. 

LA FORESTA DEL PARADISO TERRESTRE. 

La foresta del terrestre paradiso è soavemente ven- 
tilata da un’aura dolce, e senza mutamento. Al suo lene 
soffio tremolano pronte le fronde, e tengono bordone 
alle rime degli augelletti, i quali con piena letizia rice- 
vono tra le foglie, cantando, le prime ore del giorno. 
Dante in questa incontra Matelda, la quale gli dà la ra- 
gione del luogo, che fu già dato al primo uomo per arra 
di eterna pace. Poscia gli narra l’origine e gli effetti del 
fiume Lete ed Eunoè, trattenendosi con Dante a ragio- 
nare, fino allo apparire dello splendore e del carro , che 
tutta a sè chiama l’attenzione del poeta. 

Tutto il canto è di tale dolcezza che spira veramente 
di paradiso. 


Digitized by Google 


Vago già di cercar dentro e d’ intorno , 

La divina foresta spessa e viva, 

Ch’alti occhi temperava il novo giorno, 

Senza più aspettar lasciai la riva, 
Prendendo la campagna lento, lento, 

Su per lo suol, che d’ogni parte oliva. 

Un’aura dolce, senza mutamento 
Avere in sè, mi feria per la fronte 
Non di più colpo, che soave vento; . 

Per cui le fronde, tremolando pronte, 

Tutte quante piegavano alla parte, 

U’ia prima ombra gi'tta il santo monte; 

Non però dal loro esser dritte sparte 
Tanto, che li augelletti per le cime 
Lasciasser d’operare ogni lor’arte: 

Ma con piena letizia l’ore prime, 
Cantando, ricevieno intra le foglie, 

Che tenevan bordone alle sue rime; 

Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta, in sul lito di Chiassi, 
Quand’Eolo scirocco fuor discioglie. 

Già m’avean trasportato i lenti passi 
Dentro all’antica selva tanto, ch’io 
Non potea rivedere, ond’ io m’ entrassi : 

Ed ecco più andar mi tolse un rio, 

Che invér sinistra con sue picciol’onde 
Piegava l’ erba che in sua ripa uscio. 

Tutte l’ acque che son di qua più monde, 
Parrieno avere in sè mistura alcuna, 
Verso di quella che nulla nasconde; 
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Avvegnaché si mova bruna bruna 
Sotto l’ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia sole ivi, nè luna. 

Co’ piè ristetti, e con li occhi passai 
Di là del fiumicello, per mirare 
La gran variazion de’ freschi mai: 

E là m’apparve, sì com’egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt’ altro pensare, 

Una donna soletta, che si già 
Cantando, ed iscegliendo- fior da fiore, 
Ond’era pinta tutta la sua via. 

Deh, bella donna, eh’ a raggi d’amore 
Ti scaldi, s’io vo J credere a J sembianti, 
Che soglion esser testimon del core, 

Vegnati voglia di trarreti avanti, 

Diss’io a lei, verso questa rivera, 

Tanto ch’io possa intender che tu canti. 

Tu mi fai rimembrar dove e qual’ era 
Proserpina nel tempo che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. 

Come si volge, con le piante strette 
A terra ed intra sè, donna che balli, 

E piede innanzi piede appena mette: 

Volsesi in su’ vermigli ed in su’ gialli 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine che li occhi onesti avvalli : 

E fece i preghi miei esser contenti, 

Si appressando sè, che’l dolce suono 
Veniva a me co’ suoi intendimenti. 
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Tosto che fu là dove l’erbe sono 
Bagnate già dall’ onde del bel fiume, 

Di levar li occhi suoi mi fece dono. 

Non credo che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio, fuor di tutto suo costume. 

Ella ridea dall’ altra riva dritta, 

Traendo più color con le sue mani, < • . : 

Che l’alta terra senza seme gitta. 

* 

Tre passi ci facea il fiume lontani : 

Ma Ellesponto, là ’ve passò Serse, , 

Ancora freno a tutti orgogli umani, 

Più odio da Leandro non sofferse, 

Per mareggiare intra Sesto ed Abido, 

Che quel da me, perchè allor non s’ aperse. 

Voi siete nuovi, e forse perch’ io rido, 
Cominciò ella, in questo loco eletto, 
All’umana natura per suo nido, 

Maravigliando tienvi alcun sospetto; 

Ma luce rende il salmo D elee tasti. 

Che puote disnebbiar vostro intelletto. 

E tu che se’ dinanzi, e mi pregasti, 

Di’ s’ altro vuoi udir, eh’ io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti. 

L’acqua, diss’io, e’1 suon della foresta 
Impugnan dentro me novella fede 
Di cosa, ch’io udii contraria a questa. 

Ond’ella: 1’ dicerò come procede 
Per sua cagion, ciò ch’ammirar ti face; 

E purgherò la nebbia che ti fiede. 
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Lo sommo bene che solo a sè piace, 

Fece l’ uom buono a bene, e questo loco 
Diede per arra a lui di eterna pace. 

Per sua diffalta qui dimorò poco; 

Per sua diffalta in pianto ed in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce gioco. 

Perchè'’ 1 turbar, che sotto da sè fanno 
L’esalazion dell’acqua e della terra, 

Che, quanto posson, dietro al calor vanno, 

♦ 

All’uomo non facesse alcuna guerra, 

Questo monte salio vèr lo ciel tanto, 

E libero è da indi, ove si serra. 

Or, perchè m circuito lutto quanto 
L*aer si volge con la prima volta. 

Se non gli è rotto’ 1 cerchio d’ alcun canto, 

In quest’altezza, che tutta è disciolta 
Nell’aer vivo, tal moto percuote, 

E fa sonar la selva perch’è folta; 

E la percossa pianta tanto puote. 

Che della sua virtute l’ aura impregna, 

E quella poi girando intorno scuote: 

E l’ altra terra, secondo eh’ è degna 
Per sè o per suo ciel, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 

Non parebbe di là poi maraviglia, 

Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s’appiglia. 

E saper dei che la campagna santa, 

Ove tu se’ d’ ogni semenza è piena, 

E frutto ha in sè che di là non si schianta. 
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L’acqua, che vedi, non surge di vena, 
Che ristori vapor che giel converta. 
Come fiume che acquista o perde lena; 

Ma esce di fontana salda e certa, 

Che tanto dal voler di Dio riprende, 
Quanfella versa da duo parti aperta. 

Da questa parte con virtù discende, 

Che toglie altrui memoria del peccato ; 
Dall’altra, d’ogni ben fatto la rende. 

Quinci Letè, così dall’ altro lato 
Eunoè si chiama, e non adopra, 

Se quinci e quindi pria non è gustato. 

A tutt’ altri sapori esto è di sopra. 

Ed avvegnaché assai possa esser sazia 
La sete tua, perchè più non ti scopra, 

Darotti un corollario ancor per grazia; 

Nè credo che’ 1 mio dir ti sia men caro, 
Se oltre promission teco si spazia. 

Quelli, che anticamente poetaro 
L’età dell’oro e suo stato felice, 

Forse in Parnaso esto loco sognaro. 

Qui fu innocente Fumana radice; 

Qui primavera sempre ed ógni frutto; 
Nettare è questo di che ciascun dice. 

Io mi rivolsi addietro allora tutto 
A’ miei poeti, e vidi che con riso 
Udito avean l’ultimo costrutto: 

Poi alla bella donna tornai ’l viso. 
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LEZIONE XI. . 

APPARIZIONE VENUTA A DANTE NELLA FORESTA 
DEL TERRESTRE PARADISO. 

• , • ■ . ) 

Andando Matelda e Dante e compagnia a piccioli 

passi su per la riva del fiume Lete, Paria da tutte parti 
per la gran foresta si fece luminosa; e per entro correva 
una dolce melodia, che riempì il nostro poeta d’ineffa- 
bile delizia, quasi saggio dell’eterno piacere. Il cantico 
ripeteva Osanna, e ài disopra de' cori fiammeggiavano 
sette candelabri a guisa d’albero d'oro, il quale era 

Più chiaro assai, che luna per sereno 

Di mezza notte, nel suo mezzo mese. > 

. » .* . '* Ì. .* ' . / / ; ! 

Le fiammelle loro, andando avanti, aveano sembianza 
di tratte banderuole, e lasciavano l’aria dipinta dietro 
di sé dei colori dell'arcobaleno. Appresso, sotto così bel 
cielo 

t . • * • kJ ,'»*•,* •* 

Ventiquattro signori a due a due .. 

Coronati venian di fiordaliso. 

• i k » r i 

Tutti canlavan : Benedetta tue 

• i - ■ * ». • I 

Nelle figlie d’Adamo, e benedette 

Sieno in eterno le bellezze tue. 


A questi, che son gli scrittori dell’antico testamento, 
seguono quattro animali simbolo forse dei due evange- 
listi S. Marco e S. Matteo, e dei due Apostoli S. Giacomo 
e S. Giuda. ! ; 

Si come luce luce in eiel seconda, 

Vennero appresso lor quattro animali, 

Coronato ciascun di verde fronda. 
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Ognuno era pennuto di sei ali, 

Le penne piene d'occhi; e li occhi d’Argo, 

Se fosser vivi, sarebber cotali. 

E in mezzo a questi , nello spazio quadrangolare che 
tra Ior rimanea, veniva un carro trionfale, immagine 
della Chiesa, vincitrice delle avverse potenze, tirato da 
un grifone, animale alato, aquila davanti, leone di dietro 
e figura di Cristo. Egli 

Le membra d’oro avea quant’era uccello, 

E bianche l’ altre, di vermiglio miste. j 

Non che Roma di carro cosi bello 
Rallegrasse Africano ovvero Augusto, 

Ma quel del Sol saria pover con elio. 

In giro alla destra ruota danzavano tre donne, Fede 
Speranza, Carità. . « . 

Tre donne in giro della destra rota 
Venian danzando: l’una tanto rossa, 

Che a pena fora dentro al foco nota : 

L’altr’era come se le carni e Tossa 
Fossero state di smeraldo fatte: 

La terza parea neve testé mossa. 

i ' ’ 

Dalla sinistra rota facean festa quattro donne vestite 
in porpora: prudenza, giustizia, fortezza e temperanza. 

Dietro il carro in atto onesto e sodo vernano primi 
S. Luca e S. Paolo: medico l’uno de’ corpi, l’altro del- 
T anime, e filosofo di acuta e luminosa dialettica. 

Appresso tutto’ 1 pertrattato nodo, > 

Vidi duo vecchi in abito dispari, 

Ma pari in atto ed onestato e sodo. 
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L’un si mostrava alcun de’famigliari 
Di quel sommo Ippocràte, che natura 
Alli animali fe’ , eh’ ella ha più cari. 

Mostrava l’altro la contraria cura, 

Con una spada lucida ed acuta, 

Tal che di qua dal rio mi fe’ paura. 

Seguitavano poscia i quattro dottori della Chiesa, 
S. Gregorio Magno, S. Girolamo, S. Ambrogio, S. Ago- 
stino. Chiudeva la processione S. Giovanni Evangelista. 

Poi vidi quattro in umile paruta, 

E diretro da tutti un veglio solo 
Venir, dormendo, con la faccia arguta. 

Con questa apparizione Dante ne vuol dichiarare che 
l’uomo, o innocente o pentito, può, ancor vivente, sol- 
levarsi alla contemplazione delle bellezze di Dio; a gu- 
stare i piaceri del paradiso, nello studio dell’antico e 
nuovo testamento,' ne’ quali Dio ha rivelato sè stesso. 

% 

LEZIONE XII. 

DISCESA DI BeATBICE E SUOI COLLOQUI CON DANTE. 

Mentre Dante sulle rive del Lete contemplava l’ap- 
parizione sopra descritta, in mezzo agli angelici cantici 
e ad una nuvola di fiori, venne dal cielo a posarsi su) 
carro Beatrice cinta d’oliva e decorata de’ colori della 
Fede, della Speranza, e della Carità, che sono nella Chiesa 
le virtù salvatrici. 

Sovra candido vel cinta d’oliva 
Donna m’apparve sotto verde manto, 

Vestita di color di fiamma viva. 
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A tale vista il poeta geritesi rinascere in cnore l’an- 
tica fiamma, e tremando, come fantolino che corre alla 
mamma, quando è afflitto ed ha paura, si mosse per 
aver conforto da Virgilio, il quale era scomparso. 

Ma Virgilio n’avea lasciati scemi 
Di sé, Virgilio dolcissimo padre, 

Virgilio a cui per mia salute dièmi. 

Allora Beatrice, volgendo la parola al diletto poeta, 
lo conforta a non piangere, cd a lui rivelandosi, lo rim- 
provera de’ suoi traviamenti. 

Guardami Ben: ben son, ben son Beatrice. 

Come degnasti d’accedere al monte? 

Non sapei tu che qui è l’uom felice? 

A tale rimprovero sentissi Dante gravar la fronte di 
vergogna, e struggevasi come candela al fuoco. Mossi i 
celesti a compassione di lui, parevano dire a Beatrice; 
Donna, perchè si Io stempri? E Beatrice dimostra che 
ciò fè a suo bene, per trarlo a salvezza. Dio, dice, l’avea 
favorito d’ogni sua grazia, ma egli, non tenendone conto, 
sviossi. Lo sgrido, acciocché si penta e sia salvo. 

Questi fu tal nella sua vita nova 
Virtualmente, ch’ogni abito destro 
Fatto avcrebbe in lui mirabil prova. 

Ma tanto più maligno e più silvestro 
Si fa il terreo col mal seme e non colto, 
Quant’egli ha più di buon vigor terrestro. 

Alcun tempo il sostenni col mio volto; 

Mostrando li occhi giovinetti a lui. 

Meco il menava in dritta parte volto. 
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Si tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade e mutai vita, 

Questi si tolse a me e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita, 

E bellezza e virtù cresciuta m’era, 

Fui io 'a lui men cara e men gradita; 

• E volse i passi suoi per via non vera, 

Immagini di ben seguendo false, 

Che nulla promission rendono intera. 

Ne l’ impetrare spirazion mi valse, 

Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai ; si poco a lui ne calse. 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 

Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Per questo visitai l’uscio de’ morti, 

Ed a colui che l’ha quassù condotto. 

Li prieghi miei piangendo furon porti. 

L’alto fato di Dio sarebbe rotto, 

Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 

Di pentimento, che lagrime spanda. 

Poiché Beatrice ebbe così narrato la cura, che ella 
ebbe sempre di Dante, acciocché seguisse via di salva- 
zione; ed ebbe apertamente mostrato il suo smarrirsi 
dalla verace via, volle che egli confessasse la sua colpa 
e la causa del suo traviare. E Dante, tratto un amaro 
sospiro, e piangendo, confessò il suo errore, e le cause 
del medesimo. 
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Piangendo dissi: le presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi, 

Tosto che il vostro viso si nascose. 

• 

• ♦ • • * 

Poscia Beatrice l’accerta, che Dio perdona ed ora a 
lui, e sempre a tutti il peccato, quando pentiti se ne 
accusano ; e con saggi consigli lo rinforza contro le ten- 
tazioni avvenire. 

# 

. . . . Se tacessi o se negassi 

Ciò che confessi, non fora men nota 
La colpa tua: da tal giudice sassi. 

Ma quando scoppia dalla propria gota 
L J accusa del peccato, in nostra corte, 

Rivolge sé contro il taglio la rota. 

Tuttavia perchè me' vergogna porte 
Del tuo errore , e perchè altra volta 
Udendo le sirene sie più forte, 

Pon giù il seme del piangere ed ascolta; 

Si udirai come in contraria parte 
Mover doveati mia carne sepolta. 

Mai non t’appresentò natura ed arte 
Piacer, quanto le belle membra in ch’io 
Rinchiusa fui, e che son terra sparte: 

E se il sommo piacer si ti falbo 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo desio? 

Ben ti dovevi per lo primo strale 
Delle cose fallaci, levar suso 
Diretro a me, che non era più tale. 
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Non ti dovea gravar le penne in giuso, 

Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 

0 altra vanità con si brev’ uso. 

Novo augelletto due o tre aspetta : 

Ma dinanzi delli occhi de’ pennuti 
Rete si spiega indarno, o si saetta. 

Riconoscendo Dante la sua colpa, a tali parole, e 
morso ancor più vivamente dalla coscienza, chè Beatrice 
fecelo accorto che noi* fosse più giovinetto , cadde vinto 
di pentimento, e Matelda tuffolio nell’acque del Lete infino 
a gola, sommergendolo si, che inghiottisse l’acqua. Dopo 
tale lavacro Dante fu fatto degno della danza delle quat- 
tro belle, simbolo delle quattro virtù cardinali; ciascuna 
delle quali lo coperse col braccio, e l’addussero a Bea- 
trice sul carro, cui meravigliando ammirò, come s’am- 
mira Dio. 

! 

Mentre l’ anima di Dante piena di stupore e lieta gu- 
stava di quel cibo, 

Che saziando di sé, di sè asseta, 
le altre tre donne, simbolo delle virtù teologali, pregarono 
Beatrice, che svelasse al diletto poeta la sua faccia, ac- 
ciocché discernesse la seconda bellezza che ella cela, 
ossia la scienza attinta nell’ amore e nella visione di Dio. 

Udite poscia il poeta da Beatrice le vicende del carro, 
figura della travagliata chiesa di Cristo, fu condotto da 
Matelda al fiume Eunoè, nell’acque del quale ravvivò 
la tramortita sua virtù. Da questa santissima onda, che 
non mai l’avrebbe sàzio, ritornò • 

Rifatto si come pianta novella, 

Rinnovellata di novella fronda, 

puro e disposto a salire alle stelle, dove anche noi, fra 
poco, lo seguiremo. 
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Egli è già qualche tempo, che fra la moltitudine degli 
studiosi venne serpeggiando un J opinione, la quale, per 
la sua universalità, merita d’ essere attentamente discussa 
e ventilata. Dalle scuole de’ fanciulli e degli adolescenti, 
si dice, non converrebbe bandire il latino come un vec- 
chiume già rancido e senza vita? Anche qui, come sem- 
pre in ogni opinione controversa, si faccia un pochetto 
di distinzione e avrassi concordia. Ai giovani, che a 
quindici anni chiudono i libri per 1 J officina o la merca- 
tura, lascino, direi, il latino, che è per loro un perdi- 
tempo. In questa nostra Milano sono aperte scuole di 
commerci, scuole tecniche che avviano a' traffici; a 
queste ricorrano, e n’avranno quelle poche letterarie no- 
zioni, che fanno per loro. Ma a voi, quanti qui siete, che 
l’agiatezza de’ genitori chiama a studii elevati, a un’am- 
pia coltura dell’ intelletto, a crescere nelle lettere e nelle 
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scienze il patrimonio della nazionale dottrina, a voi, af- 
fermo, il latino è studio vitale. E questa indecisa opinione, 
che vi reca alquanto svogliati verso il medesimo, è un 
male, che isterilisce il frutto delle vostre letterarie disci- 
pline; poiché senza amore, ed un amor lungo, non si 
avanza in nessuno studio,. in nessuna arte. Io qui dun- 
que a ridestare quest'amore sopito in alcuno, e a cre- 
scerlo ne’ vogliosi, mostrerò, per quanto valgon mie forze, 
che niun letterario studio finora , massime per noi ita- 
liani, v’ha più generoso di quello della classica lettera- 
tura latina; niuno più severo, più forte, più nazionale; 
nessuno ancora più atto a dare ampiezza dì concetti e 
squisitezza d’arte. Sarò breve, per non esser nojoso, 
quantunque l’argomento chieda un volume, non un 
vocale discorso. 

II massimo rimprovero, che al latino si faccia, è que- 
sto, che non è più parlato: e per conseguenza, si dice, 
non serve più a nulla. Che non sia più parlato è veris- 
simo: ma non è vero per questo, ehe non giovi più af- 
fatto a’ bisogni della vita. Potrei dirvi, die essendo stato 
la lingua delle scienze per più secoli, molte opere capi- 
tali, e che torna acconcio ogni dì a consultare, a stu- 
diare, sono scritte latinamente. Ma sarebbe questo un’ar- 
gomento troppo vasto, per isviluppark», e mi basti averlo 
accennato. 

Sdo ditemi: v’ha alcuno tra voi, tra voi anche che 
già siete adulti, il quale abbia l'arditezza di dire, che 
più non gli giovi conoscer sua madre, stare con lei, 
amarla, valersi de’ suoi consigli, de’ suoi affetti, della sua 
dottrina ed esperienza della vita? Voi forse, tacendo, bia- 
simate questa mia domanda, come sfrontata; vi sentite 
mossi a dispetto del solo dubbio, che io possa credere 
che tra voi sia alcuno, il quale formi ed accolga un tale 
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concetto. E perchè non mi lagnerò io dunque, che gli 
italiani de' latini figliuoli dispeltino la lingua di questi 
grandi, madre alia loro! Non compiangiam noi tuttodì 
gli orfanelli, condannati dall'improvvido destino a cre- 
scere senza l’appoggio ed il consiglio de’lor genitori? E 
scioccamente, e solo per fuggire fatica, noi volontari ri- 
nuneeremo alla luce della latina lingua e letteratura, di 
cui altra non avvi nè più dotta, nè più augusta? Essa è 
doppiamente madre alla nostra: madre nelle parole, ma- 
dre nelle idee. E come faremo a conservare la proprietà, 
prima dote d’ogni bello parlare e scrivere, se non ci 
curiamo nè punto nè poco di conoscerne le origini, le 
etimologie? Essa è madre delle nostre idee, chè i latini 
crebbero su questo suolo, che Italia si chiama, e lo fe- 
condarono di civiltà e d’ impero coi loro sudori, col loro 
sangue, che è nostro retaggio. Di qua è l’origine storica 
del nostro essere, de’ nostri costumi, della nostra civiltà, 
trasformata in varie guise, ma nell’essenza sempre uguale; 
mutarono i tempi e gli uomini, non il suolo, non il cielo 
che tempra gli animi, e gli ingegni d’un popolo a’ pen- 
sieri ed affetti a sè conformi. Studiando adunque gli an- 
tichi e i loro libri studiamo noi stessi: come sorgemmo, 
come fiorimmo, come cademmo in antico. 

Se poi lasciando gli autori pagani, volgiamo i nostri 
studi ai Cristiani, che sono latini, vediamo come dai ru- 
deri e dallo sfacelo dell’antica civiltà, poco a poco si 
svolse quella di mezzo, e quindi la nuova per una suc- 
cessione non interrotta di idee e'di azioni concatenate. 
E cosi, a salutare ammaestramento del futuro, avvisar 
possiamo come la Chiesa latina ebbe singolare parte ai 
migliorati ordini sociali, che conservano La sacra e vivace 
impronta della Cristiana loro origine, mercè l'azione 
incessante della Chiesa medesima, la quale combatter si 
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può, ma non distruggere, chè a bene di noi meschini 
mortali non è peritura. 

E poiché toccammo delle idee, vediamo brevemente, 
c in quanto ne riguarda, di qual genere fossero le più 
cardinali; quelle che formano, per così dire, l'ossatura 
delle latine lettere pagane, chè il nostro discorso è in- 
torno a quelle. I romani uomini di affare per eccellenza; 
nati, come dicea il loro prediletto poeta, a dare norma al 
mondo nell’impero, a trattar civilmente i soggetti, e a 
debellare i superbi, sono uomini di affare anche nella 
loro letteratura: o quanto meno di pratica osservazione 
delle cose e dell'uomo ne’ suoi rapporti sociali. Sparsi 
per tutto il mondo in negozii, o di repubblica o privati, 
studiavano fin nelle viscere più interne i popoli, fra cui 
versavano, a vantaggiarsi de’ loro difetti e virtù, dell' arti 
c de’ prodotti loro. Di tante cose preoccupati non entra- 
vano inezie nel loro animo. Lettere quindi di diverti- 
mento o non ne hanno , o solo qualcheduna, c queste 
sono più pasquinate che altro, per qualificarle con voca- 
bolo moderno significativo, destinate o a gettare una 
luce sinistra sulla cospicua figura di qualche celebre 
personaggio, o a staffilare e dipingere i costumi privati 
c pubblici negli ultimi tempi corottissimi. E queste non 
sono per voi, o giovinetti, che potrebbero corrompere 
l’animo vostro intemerato. L’altra letteratura tutta è 
severa, come è severo il popolo dalla cui mente c per 
cui usciva. Leggete Cicerone. Qui sono privali difesi, là 
interessi sociali combattuti e vinti, un fazioso fulminato, 
un ladro rapace convinto e costretto a volontario esiglio, 
giudici corrotti svelati, un genio di guerra vincitore 
fatto nianso con lusinghiera ed insinuante parola, la re- 
pubblica balenante con sovrumana eloquenza puntellata, 
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giureconsulto, discorre il romano diritto, e mostra all’evi- 
denza, che Roma nell’ armi grandissima, era di gran 
lunga ancora più grande nelle leggi, che certo non è 
dir poco. Il romano è un colosso che immobile resiste 
al tempo ed alle sue procelle. E quale Cicerone, tali in 
gravità sono a un di presso tutti gli altri, chè passo in- 
nanzi trasvolando. È la religione e le sue feste; è l’agri- 
coltura., sono l’ire civili placate, la gloria di Roma 
solennemente narrata o cantata : in somma sono sempre 
argomenti di suprema importanza, dalla lettura de’ quali 
voi sorgete ampliati di mente e di cuore. E se mai 
natura donovvi della creatrice scintilla, potreste fecon- 
damente imitarli, tenendo conto della differenza essen- 
ziale di civiltà, che è tra il secolo nostro ed il loro; come 
già, con bella lode, hanno fatto molti grandi scrittori 
italiani. 

E non solo è severa, ma è forte in supremo grado. 
E qui, ad esser breve, chiamerò solo la vostra attenzione 
sull’indole stessa della lingua. Il concetto latino nasce di 
getto nella mente: non si sviluppa per analisi successiva, 
siccome E italiano; è una intuizione immediata, è una 
sintesi. Richiede una tensione di animo non ordinaria: 
una laboriosa e non distratta applicazione per rilevarne i 
diversi rapporti : vuole una robustezza di cerebrali libre, 
che reggano alla vibrata fatica del sintetico procedimento. 
Quindi la difficoltà in voi delE apprenderla. Ma non 
nEaccorgea che questo appunto è lo scoglio, a cui dovea 
spezzarsi il mio ragionamento. Cosi essendo la cosa, è 
egli addatto un tale studio alla tenerella mente dei fan- 
ciulli? Non è opprimerli sotto un carico grave, che le 
loro deboli spalle non valgono a portare? L’ obbiezione 
sarebbe forte, se studiaste da soli. Ma officio appunto 
egli è del maestro spianare i luoghi erti, aprire i chiusi, 
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acciocché il passo a voi proceda spedito ed agevole. E 
non si può egli cominciare, come difatti si comincia, con 
iscritture facili e piane e poco difformi dall’italiana? Io 
poi oso dire che questa faticosa tensione del cerebro è 
salutare alla mente, e giova a farla robusta. Sapete come 
gli antichi cresceano gli atleti, gli alcidi? Gradatamente 
pascendoli di cibi un di più che l' altro succosi e sodi. 
Così voi, giovinetti, pascolati di sostanziosi e robusti ali- 
menti, sarete alcidi, sarete atleti, nell' intelletto. Così av- 
vezzi, così educati a forti letture, non correrete sbri- 
gliati alle lettere di scherzi e giuochi, che ci invasero: 
novelle e romanzi, che titillano la fantasia, non nutrono 
l’animo, e vi producono a quarantanni non più dotti 
che a quindici siate. 

Nè qui è ciò che più vale. Si disputò e ancora si di- 
sputa tra i filosofi, quali gli studi! più convenienti all’età 
prima. Altri vorrebbe che il fanciullo desse opera innanzi 
tratto agli studii dell’ erbe, delle piante, degli animali, 
de’ fenomeni della natura: altri invece, e sono i più, per- 
durano ostinati a propugnare, che l’intelletto e la ra- 
gione vogliono essere dal bel principio educati nella pa- 
rola e colla parola. Se, a dirimere la controversia, facciamo 
appello alla natura; noi vediamo che il senso interno è 
al bambino coevo; che egli ha immediate e per istinto 
l’idea di se, di madre, di padre, di società, per conse- 
guenza; e quindi, ad espandersi, tenta de’ mozzi accenti 
precursori deir intera parola, appena natura glielo con- 
sente. La società sia dunque il primo suo studio appena 
n’è atto: Dio e l’uomo, e la parola come mezzo co- 
municativo. Entrati in questo arringo, le prima indagine 
a farsi, la prima cosa a sapere, è chi siamo noi come 
uomini, come cittadini, come popolo: donde veniamo, 
ove andiamo: o in altre parole, quali furono, sono e sa- 
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ranno i nostri destini. Donde veniamo, e chi fummo, 
dopo i sacri libri, non ce’l può dire utilmente, almeno 
in parte, che la storia di Roma, la letteratura romana. 
L’una ci narra gli ordinamenti interni, i rapporti esterni, 
le vicende di pace e di guerra, di civiltà e barbarie, di 
queste terre, in antico: l’altra ci dice i pensieri che ger- 
mogliavano in capo a’ que’ grandi, che calcarono già l'ita; 
lico suolo; ne rivela gli affetti, che gli scaldavano il cuore, 
le virtù ed i vizii ond* erano ornati o bruttati. E certa- 
mente non havvi petto di italico uomo, che non sentasi 
commosso di nobile orgoglio, pensando a ciò che i suoi 
nazionali, i romani già furono. Essi che la provvidenza 
pose, di doppia fortezza precinti, a dare al mondo antico 
imperi e norme, armi e leggi, istituzioni civili e militari. 
Se dunque, come vedemmo, la storia patria, la lettera- 
tura nazionale è principalissimo studio, perchè noi re- 
spingeremo con nausea il cardine primo di tali studi, 
il latino? Non saremmo noi come quelli che vogliono 
innalzare un sublime ed ampio edifìcio senza fondamenti, 
o sull’arena? Potrebbe egli sorgere e stare senza rovina, 
se anche per caso venisse innalzato? Il latino dunque è 
la base necessaria d’ogni nostro storico studio: che dalla 
storia dell’Italia antica scaturì e scaturisce quella dell’Ita- 
lia moderna, come dal passato nasce il futuro. E la storia, 
vedete, non s’ impara ne' compendii ; ma nelle narrazioni 
parziali e diffuse, c nel complesso degli scritti, contem- 
poranei agli avvenimenti. 

Vi siete voi mai dimandati quale idea seco portasse 
il romano ravvolto nel sajo e nella - toga, nella guerra e 
nella pace? Tutti sapete che i tempi veramente storici 
di Roma antica furono due: la repubblica e l’impero. La 
repubblica o l’aquila d’argento confuse in uno stato ; 
vari municipii italiani; l’impero o l’aquila d’oro ridusse 
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in una sola nazione il mondo romano, ossia l’Italia e le 
terre conquistate. Finché in Italia fiorì e prevalse il culto 
alla vittoria, e meglio il paganesimo, Roma fu Roma, ossia 
la forza. Ma venuto il Cristianesimo, che avea una mis- 
sione ancora più generale delle aquile latine, di unificare 
cioè in Cristo non pochi popoli, ma tutte le genti; le 
aquile d’oro dell’impero esularono spiegarono il volo 
fuggendo da queste terre, da Roma, ove più nulla aveano 
a fare. Era surta la bandiera che Dio nell’arcana sua 
mente lor surrogava, le chiavi pontificie d’ argento e 
d’ oro , che vanno attuando la loro religiosa azione su 
tutti i popoli, quanto è grande la terra. Queste, all’unità 
romana e pagana nell’ armi e nelle leggi, sostituirono 
l’unità mondiale e Cristiana di tutte le genti, d’ogni lin- 
gua e colore nella Chiesa: unti* pastor et unum ovile. 
Era l’una civiltà di guerra, l’altra è di pace: l’una di 
distruzione de’ superbi, l’ altra d’accoglimento de’traviati; 
l’una era oprata col giavellotto e colla spada, l’altra col 
Vangelo e coi Sacramenti. E così Roma moderna non è 
più come l’antica, la forza e la guerra, è la mitezza, è 
la pace. 

Ma, dirà taluno, concediamo che per istudiar con 
vantaggio la storia patria, bisogni cominciar da Roma 
fondata, e via giù discendendo fino a noi: non per que- 
sto però è necessario saper di latino. Vi hanno tante 
belle traduzioni de’ classici : possiam legger queste e con- 
vertirle così in doppio succo di cognizione storica, di cogni- 
zione di lingua. A rigore parlando se ne potrebbe far senza: 
come per avere la fisionomia d’uii uomo, basta vederne 
anche il cadavere od il ritratto. Ma quale differenza tra 
vederlo così senza moto e sfigurato, e ravvisarlo nel fiore 
di sua vita, nel vigore di sue forze di corpo e d’ intei, 
letto! Tale è la differenza tra una traduzione anche otti- 
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ma, e un originale, se volete, anche cattivo. Lo stile è 
l’uomo, i tempi, il popolo. E qui permettetemi che ve’l 
dimostri. Il primo libro di storia, che noi italiani do- 
vremmo aprire, è Tito Livio. Egli, in ciò che ci rimase, 
ne narra Roma fondata, il lungo movimento della plebe 
contro i patrizii, la guerra seconda di Cartagine, vinei- 
trice ne’ campi italici, vincitrice e vinta a vicenda ne’campi 
di Spagna, e sconfitta da ultimo, in Africa, a Zama. Ne dice 
le meravigliose conseguenze di questa vittoria, onde 
usci poi l’ onnipotenza di Roma ; ne mostra gli alleati di 
Cartagine ad uno ad uno fiaccati dalla spada romana. 
Egli pieno la mente della grandezza, del decoro, della 
forza del Senato e del popolo, ha uno stile che niuno 
ebbe, ne altri può avere come il suo magnifico. Le pa- 
role, il numero, le clausole imprimono al suo periodo 
una tale maestà, che voi leggendolo dite: questo è vera- 
mente il linguaggio di quell’ augusto Senato, che un ne- 
mico di Roma, chiamò concilio di Re. E niun concetto, 
niun progetto, per grande, per vasto che sia, vi fa spa- 
vento. A tali animi, a tale lingua, esclamate, non v’è 
ampiezza sproporzionata: non havvi vastità, per quan- 
tunque smisurata, che un popolo tale non possa abbrac- 
ciare e tenere. Aprite Tacito profondo a un tempo e 
astioso pittor dell’impero. Nello stento del suo stile, nei 
difficili movimenti del suo periodo, vi par di vedere, vi 
par di udire il Senato, che geme in silenzio, e con respiro 
affannoso per tema compresso, sotto le picche delle 
legioni trionfatrici ; sotto i zoccoli della plebe in galloria, 
che personificata ne’ suoi imperadori, gli pose il piede 
sul collo e sul petto, e no’ 1 lascia, se non di quando in 
quando, trar libero il fiato, acciocché non muoja del 
tutto. Nelle versioni svanisce l’incanto. E se tra questi, 
che è il fondamento per tutti, c per noi specialmente 
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d’ ogni storico studio, leggete gli autori di mezzo, Salu- 
slio e Cesare massimamente, qual prò dalle traduzioni? 
Salustio è così logico nella parola; diffuse un velo così 
delicato c trasparente su ciò che sente, e ciò che dice, 
che al minimo tocco o si scolora, o si appanna; e l’esimio 
Alfieri vi può dire, se la sua traduzione vantata vale a 
lunga pezza l’originale. E Cesare poi chi può tradurlo? 
Addottrinato alle palestre del dire più eccellenti: ma uso 
ai campi, e alla dimestichezza del gregario soldato, sciolse 
la forma sintetica, avvicinandola all’ analitica: al decoro 
prepose la chiarezza: alla gravità senatoria e togata, il 
netto e rapido lancio del milite in sajo. 11 suo stile è 
per sé una rivoluzione, pari a quella da lui compita col- 
l’ armi. 

Da ciò che esposi fin qui, voi stessi forse avete già 
arguito che questi studi ben fatti e seguiti, non a salti 
ed a stralci, devono allargare la mente in modo sovrano: 
ma che direste se vi ponessi sott’ occhio una accurata 
analisi di loro opere? La tema di abusare della longa- 
nime vostra pazienza me ne ritiene. Volgiamo invece 
uno sguardo ai loro monumenti e contempliamoli. Sono 
la manifestazione concreta de’ loro vasti pensieri. Il co- 
losseo sorge a contenere ottantamila e più spettatori; le 
abitazioni private non eran case o palazzi, ma quasi 
città: i maestosi loro atrii, capaci, a ricevere e sfogare 
l’onda de J mattutini visitatori: i tempii, magnifici, gli 
aquidotti, le strade, un portento ; le moli , sparse per 
così dire ad ogni passo, a meraviglia de’ passaggieri. La 
casa d’oro di Nerone, i suoi giardini, i ponti, gli archi, 
le colonne, i portici, le terme fanno di stupore inarcare 
le ciglia. E un tale spettacolo l’avete continuo ne’ loro 
libri: e vi informa e vi plasma alla grandezza, che lenta 
sorge, coll’opra misurata a’ mezzi, e giunge lontano. Noi 
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siamo pigmei, il vedete, in loro confronto: ma leggen- 
doli in quella ler lingua, ne pare di giganteggiare con 
essi, che urtavan del capo nelle stelle, e stendevan le 
braccia ai due mari. 

E quanta squisitezza d’arte è in molti, e specialmente 
ne’ poeti ! Discepoli dei Greci, sono d’essi minori nel senso 
estetico, nel gusto del bello: non hanno nè la loro schietta 
semplicità, nè l’ ignuda loro bellezza, nè la grazia nata e 
non fatta, onde immortalmente risplende l J arte greca, 
che è di squisita delicatezza , frutto di lungo studio , in 
nessuna sembianza di studio. Ma i romani al bello ac- 
quisito aggiungendo il decoro, che c in loro un istinto, 
possono con quelli rivaleggiare ed emularli. Virgilio voi 
lo conescetc; quale fantasia più viva, più ornata; e ad un 
tempo quale parsimonia più austera? Una sua immagine, 
una sua pennellata dice più d’un copioso commento. Ed 
Orazio ! Che ritmo, che forma, che immagini ardite nella 
lirica! che movenza di piede nelle satire, e nelle lettere; 
che sprezzatura ad un tempo ed eleganza inarrivabile ! 
È l’uomo di corte, è l’amico del principe, il quale vuole 
ancora parere uno del popolo. Egli assume il fare della 
plebe, e senza alterarlo l’ immedesima con un’ attico gu- 
sto. Coll’arte e col pensiero serve il suo tempo; concilia 
e confonde il vinto patriziato colla moltitudine vittoriosa: 
umile appare, ma è nobilissimo. E voi che provaste a 
a tradurli, avrete per voi stessi osservato, quale diffe- 
renza di tinta dia subito ad un concetto la veste antica 
in cui nacque, e la nuova che assume. 

E la perfezione appunto della forma natia, coll' altre 
doti, le quali accennai, sono le ragioni precipue, che fanno 
della letteratura latina un J esercizio opportuno e prezioso 
alla gioventù, la quale ha bisogno di eccellenti modelli 
per informarsi al retto, ed al bello. E tutti i popoli colti 
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l’hanno così cara, che in onta ai mille attacchi, di cui 
fu bersaglio in questi ultimi anni, hanno voluto conser- 
varla all’ ammaestramento de’ giovinetti, i quali aspirano 
ad alti studi. Inglesi, Francesi e Tedeschi a gara vi at- 
tendono : e certo non sono gente da poco, che conten- 
donsi il primato del mondo europeo. Gli inglesi poi che 
ne sono i più studiosi, sono anche quelli a cui più re- 
stò della robustezza latina. Ma costoro non vi cercano 
solo un’esercizio di lingua e di stile: ma gli ordini anche, 
i pensamenti , che fecero de’ latini o la gloria e la po- 
tenza, o l’ avvilimento e la caduta. 

Io non so se le mie parole hanno toccato il vostro 
animo e l’ han persuaso : ma vediamo cosa vorrebbesi 
sostituire a tali studi. Altri dice le lingue vive: inglese, 
francese, tedesca. Ottima certamente è una tal disci- 
plina : ma non può essere il perno della colta educazione. 
0 imparate solo la lingua, ed è uno studio gretto, e di 
puro uso famigliare e mercantile: o entrate per disteso 
nella loro letteratura, e allora in due grandi mali incor- 
rete. E primamente immiserite gli studi, non pigliandoli 
dalla remota antichità: date un ristretto orizzonte alla 
memoria dell’ uomo, il quale non vive che di passato : 
essendo il presente un istante; ed il futuro, in astratto, 
una semplice congettura, e in realtà, una continuazion 
del passalo, colle modificazioni sbocciate e maturate nel 
tempo, nella sfera de’ fatti e delle idee. Poi, o studiate 
gli autori stranieri che deposero la natia rozzezza alla 
scuola latina : e allora meglio è per voi, che facciate ad- 
diritura i vostri studi sui loro maestri, che sono natu- 
ralmente anche i vostri. 0 prendete a norma i primitivi 
e rozzi , e non saprei quale profitto possiate trarne, nè 
in ordine alle idee, nè in ordine alla forma: tanto più 
che noi ripugniamo ugualmente dalla sottigliezza ale- 
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manna, dalla avventatezza francese, e dall’inglese razio- 
nalismo. Altro cielo, altre idee, altro gusto. Non vi pare 
egli che il balestrare il fanciullo, quando ha l’animo an- 
cor tenerello e molle qual cera, a questi studi degli stra- 
nieri, non falserebbe il suo spirito, che è, e deve pur es- 
sere italiano ? Io per me ne temerei una vera invasione 
nel regno delle lettere, che lo porrebbe tutto a scompiglio. 
Ne avemmo pur troppo degli esempi ; e la nostra lette- 
ratura, la nostra lingua, ehe ne fu guasta, è là ad atte- 
starlo. 

Dunque, si studiino si le lingue e le letterature stra- 
niere a fecondare la propria, in ciò che hanno di buono; 
ad assimilarsi le idee d’arte e di civiltà, che diritte es- 
sendo, denno pur farsi universali. Ma innanzi tratto il 
giovane esca robusto dall’ampio, esteso, ordinato campo 
della propria, dalla sua origine prima, per ogni fase e 
vicenda , fino al presente. Avremo allora de’ pensatori 
maschii e fecondi, che lasceranno di sè un’orma indele- 
bile, nuova, anche per stile originale, per forma non im- 
prestata. E allora aìiche noi, che ora nulla siamo in com- 
plesso, saremo qual cosa. E allora anche tra noi, non si 
vedranno già solo eccezioni individue, ma saremo tutti, in 
generale, una generazione d’uomini pensanti e volenti una 
letteratura, una civiltà che sia nostra e conforme ai no- 
stri bisogni; una generazione d’uomini operanti nel bene 
comune, non solo del corpo, ma anche dell’animo. 

E nemmeno il disegno e le matematiche possono es- 
sere uno studio fondamantale ed esclusivo: che dov,e 
giaccion le lettere, l’ esperienza ne insegna che ivi pure 
non fioriscon le scienze ; ed è superfluo il dichiararlo. Il 
latino dunque e l’italiano, Roma e Firenze: ceco la no- 
stra civiltà, le nostre lettere, i nostri studi: quel che 
sono esse, siamo anche noi. Voi tutti sapete che queste, 
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cadale col romano imperio, risursero in veste nuova, 
dopo il sonno di sette secoli, quasi trasformata crisalide, 
mercè gli esemplari latini, che Dante, Petrarca, Boccac- 
cio e gli altri egregi col loro esempio agli italiani rac- 
comandarono. E chi non ha a mente ciò che Dante di 
Virgilio canta nel suo poema? Egli lo chiama la fonte, 
che spande un largo fiume di parlare, l’ onore e il lume 
degli altri poeti, l’ autore onde egli tolse lo bello stile 
che recollo ad onoranza. Mi sia dunque concesso che da 
tanta autorità rinfrancato io vi ripeta conchiudendo: 
studiate, o giovani, studiate i latini, e sarete uomini di 
penderò e d'arte. Conservate questa preziosa eredità, 
singolare gloria del nostro paese, eon quella cura, con 
quell’affetto, che conservar dovete il domestico patrimo- 
nio. In questa gentile affezione alle cose nostrali, non ci 
lasciamo togliere il passo dai forestieri, che hanno fatto 
suo il latino per amorosa adozione, per fervido studio. 
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